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Siamo minacciati da un grande disastro, e nn altro 
errore potrebb'esaer l'ultimo. 

Ci sta intorno Tin paese sfiduciato o commosso; ci 
stanno dinanzi pochi mesi di tempo, e dobbiamo mie- 
tere io un campo che ha sorgenti inaridite, e desolante 
sterilità. 

Nei mezzi che ci vengono proposti chi ha fede piena 
ed intera? Chi, accogliendoli, non cede alla pressione 
di ima necessità inesorabile? Chi, cedendo, si sente 
almeno sicuro di salvar con essi la patria? 

Nessuno forse; e perciò se taluno crede che con 
altri mezzi si possa invece salvarla sicuramente, il di- 
ritto di parola gli si muta in debito sacro, e se sorge 
tra voi non cieco contraddittore per fate il vuoto, ma 
oppositore all'unico fino di segnalare il pericolo, e dì 
proporre il modo di superarlo, non può temere che sia 
per mancargli la vostra benevolenza. 



Consentitemi pertanto che con questi intendimenti 
io rompa il diuturna silenzio. 

Per potervi proporre ì rimedi, devo discntere la 
teoria dei tributi, e percorrere tutto il campo doll'am- 
mini strazione, c delle finanze. Perciò non possoessere 
breve, nè in argomento si vasto e complicato posso 
affidarmi alla parola improvvisa. 

Dovrebbe essere questo un motivo che mi privasse 
della vostra attenzione? Vi offenderei sospettandolo, 
poiché si tratta dì coso serio e gravi, a nelle qnali non 
entrano le passioni politiche, e alle quali si deve sa- 
per sacrificare la soddisfazione delle forme, e l'impa- 
zienza del tempo. 

Nella prima parte del mio discorso, comincicrò dal 
dare uno sguardo al piano proposto dal ministro delle 
finanze, ed esporrò i motivi pei quali non si possono 
accogliere il dazio sul macinato, l'imposta sulle en- 
trate, e il servigio del tesoro alla Banca. 

Nella seconda parte tratterò prima della riforma 
delle imposte dirette, poi di quella delle indirette, e 
infine della riforma amministrativa; e cercherò di 
sciogliere il problema del disavanzo ordinario, met- 
tendovi sott'occhio un pareggio dal bilancio da otte- 
nersi senza novità pericolose, senza utopie, senza ri- 
tardi, e mediante l'esperienzn, la libertà e la giustizia. 

Il vanto di poter darò il pareggio è troppo frequente, 
perchè non sorga la diffidenza al primo annunziarlo ; 
ma io vi prego di sf guirmi sino alla fine, e spero di 
potervi convincere che non sono nè colpevole di osten- 
tazione, nò vittima di una illusione pietosa. 

Dando uno sguardo all'insieme del piano del mini- 
stro delle finanze, ciò chu reca sorpresa a prima giunta 



è la mancanza in esso dì una idea fondamentale, di 
una idea madre, di uno di quei grandi concetti o am- 
ministrativi, o finanziari, od economici, senza dei quali 
non è dato comprendere coma ai possa uscirò dal di- 
sordine e dal pericolo attuale. È sempre il vecchio si- 
stema; i soliti e i più invisi progetti d'imposta; le sot- 
tigliezze ; i piccoli mezzi ; gli espedienti ; le risorse pre- 
carie; qualche buona idea non coordinata ad un in- 
sieme che fn difetto ; mancante la base delle grandi 
economie per legittimari? i n novi tributi; le illusioni 
del passato; l'oblìo del presente ; detta più volto la pa- 
rola pagare; non detta una volta sola la parola pro- 
dune. Sembrati piano fiui,n?.i,u-ìu desinato a prolun- 
gare l'agonìa; non il piano destinato a ridonare la vita. 

Ma por portarne più concreto giudizio, io penso di 
discutere partitamente la tassa del macinato, la tassa 
sulle entrate, e il servizio del tesoro che ne formano 
le basi; poiché se questo proposte fossero tali da 
dover essere accolte , il piano finanziario starebbe 
quand'anche il resto venisse modificato o respinto; 
mcn;re invece, se non iosaeru !:iH, lUventerebljc inutile 

Comincio subita dalla prima, cioè dalla tassa sul 



Se è vero che si possono iidùiirro argomenti contro 
tutte le tasse, vero 6 pure che ve no ha di più e di 
meno cattive, e che la tassa del macinato è la peggiore 
di tutte. 

È fondamentale che ogni tributo ha una forza 
espansiva che tendo a conguagliarlo io modo uniformo ; 
che questo conguaglio è più lento e difucile sechi è 
colpito dal tributo ha difetto di mezzi per rivalersene; 



e clie il tempo necessario al conguaglio o alla riper- 
cussione del tributo, È tempo di lotta, di scoraggia- 
mento, di turbamento sociale. 

Evidentemente il macinato ò contrario a questa legge 
economica, perché mette le classi povero nella neces- 
sità o di sottoporsi a privazioni crudeli, o d'intaccarci» 
mercede se la ripercussione non ne opera l'aumento, 
ebe non dipende soltanto dalla loro volontà, ma dalla 
legge della domanda e dell'offerta. Esso quindi può 
dirsi una vera cu piamoci-, chi ì M inpre iniqua se non 
ba per base l'eguaglianza delta fortuna e delle posi- 
zioni sociali; esso viola la proporzionalità perchè il 
pane mangiato dal ricco non si ragguaglia a quello 
mangiato dal povero in ragiono della loro fortuna ; 
esso anzi è progressivo in senso inverso, perchè il 
pane è nutrizione necessaria pel povero, ed accessoria 
pel ricco, e perchè sono in generale più numeroso di 
quello dei capitalisti le famiglio dogli agricoltori e de- 
gli operai. 

A ciò si risponde, che chi deve pagare la tassa ha 
modo di rivaleraeno in tatto od in parto, per le atte- 
nuazioni del prezzo del grano, e per le vicende favo- 
revoli del mercato. 

Ma le vicende del mercato sono quelle appunto che 
costituiscono l'equilibrio economico del contadino o 
dall'operaio nel coreo dell'anno. L'attenuazione del 
prezzo, se avvenga, li compensa di qualche altro disa- 
gio; e il rincaro è reso loro comportabile da qualche 
profitto aii'eriore. o mono crudele dalia certezza ohe 
la privazione non avrà lunga durata. Non è dunque 
riguardo alla tassa che devono valutarsi le vicende del 
mercato. La tassa non è altra cosa che un di più, non 
passeggero ma fisso, ohe si aggiunge atali vicende! un 



dì più che, data l'attenuai ione, toglierà il sollievo dagli 
altri disagi; e dato il rincaro, lo renderà insopportabile. 

Si dico inoltre che chi deve pagani la tassa avrà 
modo di rivalerseneesigendounamaggLOrericompensa 
pel suo lavoro. Ma padrone dell'offerta, non lo è della 
richiesta, o lo condizioni dell'agricoltura e dell' indu- 
stria in Italia sono tali pur troppo che la richiesta va 
scemando continuamente. Mi basta di citare g4i opifizi 
chiusi, i lavori sospesi, l'emigrazione croscente, il mi- 
serevole stato delle classi agricole in varie parti del 

Si persisto nel dire, che chi devo pagare la tassa po- 
trà rivalersene impiegando maggiore intelligenza e ala- 
crità. Ma se ciò potrebb'esser vero in condizioni di 
relativa agiatezza, non lo è quando la produzione ò 
languente; e in questo caso, che è il nostro, la tassa in 
luogo di stimolar le forze, le abbatte. 

Si aggiunge che chi deve pagare la tassa potrebbe 
anche rifarsene con qualche lieve inflessione nello ahi- 
Indiai della sua vita. Ma è inaudita crudeltà questo 
frugare fra i cenci, questo speculare sui pochi cente- 
simi che restano al contribuente dopo calmata la 
fame! Fosse anche lecito questo inventario materiale, 
perchè non aggiungervi l'inventario morale? Si com- 
prenderebbe meglio, facendolo, che no» si vive di solo 
pam:, e che il sollievo dello spirito può solo rendere, 
non dirò comportabile, ma possibile il eudore, la 
Bianchezza, lo stento di tutti i giorni. E poi dóve 
si andrebbe procedendo così? Non solo un servo o un 
cavallo, ma un divertimento, una veste, una vivanda, 
uno spillo dovrebbero essere calcolati dal fisco nell'in- 
ventario materiale del ricco. 

Quando poi notasi che questa tassa è progressiva 



nel senso della miseri», ai risponde che, non Basendo 
possibile molto tolte la proporziono dell'imposta coi 
redditi individuali, basta ch'essa si mantenga colla 
massa dei valori che formano la materia imponìbile. 
Ma può egli adottarsi questo principio quando si sa 
che applicandolo dà luogo necessaria mente ad un ini- 
quo riparto? E poi, che principio è questo che tiene 
couto di uno solo dei due fattori dell'imposta? Che di 
più proporzionato, per esempio, di 750 milioni alta 
rendita imponibile del regno? Ma si imporrebbe per 
ciò un'imposta di 30 lire per ogni abitante ? No, per- 
chè sarebbe enormemente e assurdamente sproporzio- 
nata. E tuttavia, col pretesto della massa imponibile, 
si vorrebbe giustificare questa tassa che si ò costretti 
a confessare, non solo sproporzionata, ma inversa? 

Esaminiamo adesso il macinato negli effetti econo- 
mici. 

Ammettiamo la miglior possibile ipotesi, cioè la ne- 
cessaria ed immediata ripercussione del dazio. 

Or bone : questa non può operarsi altrimenti ohe col 
rincaro dei salari ; o tal rincaro equivale per una parta 
a diminuzione Hi lavoro, «per l'altra ad accrescimento 
delle spese di produzione, é qnindi a rialzo nel prezzo 
dei prodotti ben maggiore dell'ammontare del dazio ; 
e quindi a nuova ferita alla produzione nazionale. Poi- 
ché, quanto più il costo della produzione aumenta, 
tanto più la richiesta scema, e l'offerta soffre, e tiene 
presto il momento nel quale diminuisce l'offerta stessa, 
indizio sicuro chela produzione si è dovuta restringere. 
L'effetto dunque della tassa equivale a decimazione 
della classe lavoratrice, e a paralisi della produzione 
del regno, preceduta da una perturbazione inevitabile; 
perchè la tassa essendo ditersa.a seconda delle diverse 



qualità dei farinacei tassati, annienterà pregio agli 
uni, togliendolo agli altri, e produrrà turbamento di 
mercati, e spostamento di valori. 

Il danno quindi finirà col riversarsi sull'agricoltura 
e sull'industria a condizioni deteriorate, nè sarà evita- 
tilo per dazio doganale equivalente, perchè questo non 
avrebbe potere die sul livello dei prosai, ma con sul- 
l'aumento della richiesta, e sulla misura dei salari. 

Ora, è doloroso quanto vero che, prima di pensare 
al macinato, non siasi pensato alle vero condizioni del- 
l'iuirìwikuiii e 'li- IV industria presso di noi. 

Due sole osservazioni ci bastino. 

li?, prilli:», elio la ve : tra apric:)tt;:rn <■ tanto deoic ;sa 
che non giunge a darci in natura il pano quotidiano, 
perei) C- fi lil ii ;i mi) intrico elio l'cstùr'i li mandi u.;ni 
anno 5 milioni di ettolitri di grano, ebe il rincaro dei 
salari renderà insudicienti. 

La seconda, che la nostra industria è sotto un re- 
gime commercialo che non consento di alterar l'attuale 
tariffa, e che lascia all'Italia il solo mezzo de! buon 
mercato della mano d'opera per poter lottare colle 
nazioni rivali. Ora.il dazio sul macinato producendo 
l'aumento dei salari, che vuol dire aumento di costo, 
e a questo aumento non essendo soggetto il produt- 
tore estero, il dazio stesso ai risolve in un premio allo 
straniero pagato dalla rovina del produttore c dalla 
disperazione del povero, (Movimenti) 

Nò possono indebolirai (iue'j'.e censuro adducendo la 
niiirZM della tassa prò: o;-ìa. Per provarla miti si fa 
un calcolo strano. Dai 130 milioni del provento totale, 
se ne deducono 83 che stanno a rappresentare pel 
primo anno la deficienza nell'accertamento della ma- 
teria imponibile, 14 della tassa attuale del dazio con- 



turno, il 5 per cento delle spese, e si conchiude che 
l'aggravio totale riducendosi per tal modo a 77 mi- 
lioni, dividendo questo aggravio pel numero degli abi- 
tanti del regno, la quota individuale non è che di 
lire 3 e centesimi 8 per testa. 

Ho dichiaralo strano questo calcolo per duo motivi: 
il primo, die le il'.'tr:i/,iiini fu.Iiluttc bt^nno a provare 
il minore ini asso del Governo, ma non giù il minore 
aggravio dei contribuenti. Infatti, applicando ai 53 mi- 
lioni di quintali d'annuo consumo calcolati dal Go- 
verno la. tariffa prestabilita, si hanno 130 milioni che 
i contribuenti dovranno realmente pagare (non esami- 
nando adesso a lieti' iizio di chi aiuli-auno i 40 milioni 
che il ministro non mette fra le entrato dello Stato), 
e dividendo questa somma pel numero degli abitanti 
del regno, la quuta per dasdie:hitio ò di lire 5 20 per 
tosta. Ma, qualunque fosso il numero dei quintali a 
quello dei milioni preveduti, questa cifra risulterebbe 
del pari, e verrebbe anche sorpassata, calcolando la 
cousumazione media officialo che il ministro dichia- 
rava superiore a 2 quintali metrici a testa, onde le 
lire ù 20 diventerebbero più di 6 per ogni consuma- 
tore. 

II secondo motivo poi della stranezza del calcolosi» 
in ciò che, eseguendolo in tal modo, ed anche retti- 
ficandolo, come io feci, si dimentica affatto la spro- 
porzione e la progressione inversa della tassa, la quale 
cresca colla povertà del consumatore, e diventa quindi 
pel povero molto più forte della media indicata. 

Hè basta; per l'agricoltore che fa il pane da sè, e 
per l'operaio che lo compra, vi ha un altro elemento 
che concorre ad aggravare la tassa : pel primo, il pa- 
gamento de) dazio in natura, che l'avidità del mu- 
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guaio, o anche solo l'alea che deva correre per con- 
vertirlo in danaro, naturalmente rende maggiore; e 
pel secondo, il rincaro del pane da parte dei fornai 
col pretesto tiel dazio, rincaro che sarà molto supe- 
rine h! i!:izio, coìhì! ÌVsiJi.'rìuiiKii hn st'iiipr-.! pr.ivuto. 

Datomi adesso una famiglia artigiana o colonica di 
molte persone, e nella quale non tutte sinno in grado 
di percepire un salario, e pensato dove si va ! Ma, con- 
aiderando anche il contribuente isolato, ò assoluta- 
mente fuori didulibio tilt la fa;s;i lo priva perlomeno 
del pane di un mesi. Ora, se è vero cho i nostri con- 
tadini non possono mangiar meno di quello che man- 

a cinque acati Jel loro niitrinunto, el-i .iir.': li v o unsi 
tassa che toglie loro più di un mese di pane? E si noti 
che è provato dalle statistiche di tutta l'Europa che 
un solo anno di rincaro nel pane aumenta fra le classi 
povero la mortalità, e diminuisca i matrimoni e le na- 
scite. Questo hi grim evo le effetto sarà reso contìnuo da 
una tassa che fa permanente il rincaro in una data 
misura. E sarà tassa funesta non solo alla salute e 
alle forze dei tassati, ma ben anche alla produzione 
generale e alla coltura di molte terre, scarsa l'una e 
abbandonate lo altre, non dappertutto per sola man- 
canza di capitali, ma molte volte per mancanza di 
braccia. 

Esaminata in tal modo la tassa sul macinato nella 
sua natura e negli effetti economici, esaminiamola a- 
desso nella sua applicazione. 

Ad un'accusa gravissima, a quella cioè dello vessa- 
zioni, per le quali il macinato ha fama esecrabile, si 
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rispondo convenendo che ci furono, nel passato, vessa- 
zioni assurde e scellerate, ma notando che, anche nei 
modi di percepire l'imposta, v'ha ira progresso civile, 
o che non s'intende, adottandola, uè d'inceppare la li- 
bertà di circolazione o di trasporto, nè d'imporre veri- 
ficazioni di misura o di peso, nè bollette, nè orari, nè 
marchi, nè multe, uè pene. 

10 veramente temo che sia un soverchio presumere 
il ritenere elio si possa davvero eliminar tutto ciò. A 
me sembra che, =e ti vuole infilzare la tassa, sarà gio- 
coforza adoperare tutti i mezzi necessari allo scopo ; 
i: i 11 sui !i<l»p''rmi(lfi!i l ìa tii-ìsn non salii p^rc-nitii. 
Come prescìndere intatti dal peso e dalla misura, se la 
t.ii:-.i lì uve 1 - 5 oro prnporzio'vil- n f|iiu!lo eù a iju-'.-l.. r 
Come non vigilarsi la riti ih/.ini ' o il trasporto, se la 
fariua marinata s'iuìniJutii' poi fnide ? Come non chie- 
dere resa di conto, se l'incasso dev'essere proporzio- 
nato al hvoro ? Come non multare il mugnaio, se mai 
frodasse nei giri? Come non punire il contadino, se 
guastasse il contatore ? Como non usare di tutti i mezzi 
di vigilanza allo scopo che enntadini e mugnai non co- 
spirino insieme ai danui dell'erario? È facile il decla- 
n.iiro U'V.i'j ]■:: vos'Mzioiii p:ì!;';;i;.? ; ma può egli cre- 
dersi ebe la vessazione si fosso ridotta a sistema per 
solo amore di vessare? 0 piuttosto non deve ritenersi 
ebe essa fosse necessitata dall'i tu possibilità di faro al- 
trimenti V 

Ma pure vediamo. Ila egli il ministro trovato un me- 
todo nuovo che faccia entrare questa tassa, come di- 
cesi, nel buo progresso civile? 

11 ministro accolse tutti i concetti che gli si misero 
innanzi ; ma egli stesso dubita molto a quale debba at- 
tenersi. 
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Primo e prevalente sembra quello di fare del mu- 
gnaio l'esattore della tassa. Ma il mugnaio non è di- 
pendente dal Governo ; egli è libero della sua volontà. 
E se ricasa? Abbiamo mezzi da coartarlo, si dice, il con- 
tatore, la vigilanza diretta, l'appalto ad altri. E se 
piuttosto che lasciarsi coartare chiude il mulino ? 
Aprirà «gli il Governo un altro mulino pei pubblici 
bisogni? Gli offriamo un lucro vistoso, sì risponde. 
Ma se nell'animo suo prevale all'amore del lucro il ti- 
more della propria clientela? Pure, poniamo ebo ac- 
cetti. Ma per determinare una somma d'appalto che 
dipende non solo da un concorso incerta al mulino, 
ma sovente dalla siccità, dalla strade, dalle piogge, da 
circostanze eventuali, e per determinarla assumendosi 
l'odiosità non solo, ma il pericolo dell'esazione, e cal- 
colando un guadagno certo, non ai terrà egli, non sarà 
egli nel diritto di tenersi notevolmente al disotto del 
vero? 

E se tutti faranno cosi, come potrà il Governo 
incassare la somma che spera ? Ma v'ha di più. 

Obbligandosi il mugnaio a somma certa, non dovrà 
il Governo garantirlo contro le frodi del contrabbando 
al di fuori del suo mulino, adoperando allo scopo lo in- 
dngini,e facendo lo vessazioni occorrenti? E v'ha più 

Quarantino! la mugnai del regno non sono in grado 
dì dar garanzia. Chi vorrà darla per essi? Osi con- 
tenterà il Governo della loro paiola? E v'ha peggio. 

Posto anche che il Governo riesca'a tutelarsi contro 
i mugnai, come tutelerà gli accorrentiai loro mulini? 
Se adesso è difficile al consumatore il difendersi dalla 
loro avidità, non gli diventerà impossibile la difesa,' 
quando i mugnai saranno coperti dall'armatura del 
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fisco? Non potranno essi rifarsi mi pochi accorrenti 
del provento scemalo? Il pane del povero non corre 
egli pericolo di diventare monopolio del mugnaio? Si 
dirà che si deve credere alla onestà dei mugnai. Ma se 
ispirano fiducia, perchè metterli nella, funesta necessità 
di perderla anche senza demerito? E se non la ispi- 
rano, perchè addossarsi la solidarietà del loro discre- 
dito? O non 6 egli questo un sistema che dà luogo 
inevitabilmente all'uno o all'altro di questi due mali : 
o ad un conflitto pericoloso tra contribuenti e mugnai, 
o ad una cospirazione permanente contro lo Stato, 
della quale diventano complici il popolo che impreca 
alla tassa, e il mugnaio che ne riversa l'odiosità sul 
Governo ? 

Viene quindi il contatore. Sarebbe un trovato mira- 
bile, se provasse che ad una data quantità di moto 
corrisponde sempre una data quantità di prodotto. Ma 
è ben lungi dal provarlo. Accade invece ch'esso dà ri- 
Bultamenti così disparati da far variare il prodotto 
delle materie colpite dalla stessa unità di dado, non 
solo da 1 a 5, ma perfino da 1 a 10, a seconda del va- 
riare delle granaglie, delle macine, della macinatura o 
della forza motrice. Inoltre è provato che favorisce le 
macine perfezionate, e aggrava le altre. Infine non è 
applicabile a 25 mila coppie di macine; dà luogo a 
frodi, sia che si tenga inoperoso, sia che si guasti, o 
che venga guastato ; e costerebbe la somma non lieve 
di 8 in 10 milioni. Il ministro spera, egli è vero, di eli- 
minare gli inconvenienti dui cmitctore, moltiplicando 
il numero dei giri con coefficienti proporzionati allo 
forze motrici e alla qualità delle macino. Ma questi 
coefficienti non sono stali ancora trovati; e, trovati, non 
basterebbero a toglier le difficoltà mentovate. Ond'è 



che il ministro atesso esclude dal l'applicazione del con- 
tatore più della metà della macinazione del regno, a Io 
tiene a calcolo pei soli mulini di seconda categoria, 
lieto forse, se anche per questi ne potesse prescin- 

Viene in seguito il sistema delle denuncio, e il mini- 
atro accetta anche queste, quantunque le dichiari ol- 
tremodo vessatorie, e di dubbiosa riuscita. 

Al contatore e alle denuncio succede la vigilanza di- 
retta, e il ministro l'accetta pure pei grandi stabili- 
menti, non valutando forse abbastanza i diritti del do- 
micilio, dell'industria, della proprietà nelle loro più 
salienti attribuzioni. 

Ultimo apparisce il sistema dell'appalto ai terzi o ai 
comuni, e il ministro accoglie anche questo, sebbene 
riconosca che in larga scala è di applicazione dif- 
ficile. 

Or io domando: qual è fra questi il sistema che; eli- 
minando del tutto le vessazioni, assicuri il vantato 
progresso cella percezione della tassa? Quando anche 
uno di questi sistemi fosse da tanto, che vale, se già 
si riconosce che non può essere il solo? La prima di 
tatto le condizioni per evitare le frodi, non è ella forse 
l'adozione di una regola sola per la percezione della 
medesima tassa? Ammettendo all'incontro diverse ca- 
tegorie, quale diverso trattamente ai contribuenti del 
medesimo regno, contro al principio dell'eguaglianza 
in faccia alla legga e in faccia all'impostai Qjali di- 
versi risultati per l'erario I Quale nuova confusione 
da aggiungere alle molte che ci fanno brancolare nel 
buio! 

Qua la molestia sarà data dal Governo colla sorve- 
glianza diretta ; là dal mugnaio o dal cornane che a- 
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vranno bisogno di tutelarsi obsì pure ; altrove dal 
contatore olio ai rompe o si manda in perizi dal popolo. 

Per lo che si può essere certi che di tutto l'ecletti- 
smo ministeriale non resterà di serio, di pratico, di 
possibile tu lutto il regno che la diretta ingerenza go- 
vernativa. Allora la tassa darà forse i milioni voluti ; 
ma a qual prezzo '/ Al prezzo di uno sciamo di gabel- 
lieri e di olenti dì bassa lega, sottratti al lavoro pro- 
duttivo, o aggiunti al bilancio col solito corredo di 
querimonie, di ammissioni, di rimozioni, di furti, di 
frodi, di aspettative, di pensioni a earico del popolo 
stesso, e dal popolo detestati e imprecati ; e dovranno 
n eces sa ri am e n te s orvegl i are 1 a c ircola z ione e i 1 trasp orto , 
e dare un contrassegno a chi b» pagata la tassa ondo 
non venga confuso col frodatore, e misurare, epesare, e 
vigilare, e visitare, e punirò, e tornare poco a poco 
a quel regime ebe fu detto assurdo e scellerato, se pur 
l'Italia lo potrà tollerare. 

Onde fece bene il ministro a non valutar per l'erario 
40 milioni dei 130 richiesti, perchè, so non venissero 
lucrali dai mugnai confederati a lucrarli a danno dei 
contribuenti , anziché a cederne ad essi una parte, 
come si vorrebbe far credere, scemando le molende 
per timore dì una concorrenza che dalle distanze ò 
resa impossibile, il ministro si sarebbe messo al co- 
perto, costituendo un fondo di riserva per la vigilanza 
diretta. 

Così questo fondo di 40 milioni, questa enorme so- 
pratassa che nulla rende al Tesoro, farà meglio toccar 
con mano all'Italia quanto venne spiegato da un buf- 
fone di Carli-, il q;;nìi', i;ili:rr;i.i:n;o ]!<-n:!ni il impiliti si 
lagnava mentre il tesoro era vuoto, risposo prendendo 
un pane di burro, e fatlolo passare in giro fra i corti- 
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giani, mOBlrollo flùninoito di du? terzi, quando giunse 
nella mani del principe 

E venissero almeno i 90 milioni residui 1 Ma io non 
so se la Corner?, anche adottando il macinato dei com- 
mestibili, potrà adottare quello delle materia che ser- 
■vono ad industrie già stabilite nel regno, perchè con- 
tro ad ogni principio, questa sarebbe una confisca par- 
Poi non ha notato il ministro che molto consumo si 
volgerà alle granaglie inferiori ed ai surrogati; né ha 
calcolato che la privazione del bicchierino, del vino, 
del sigaro, che i! contribuente dovesse fare per poter 
pagare la tassa, è perdita per l'erario nelle imposte 
indirette ; nè ha forse avvertito che in anni di carestia 
biscgnerebbe sospendere la tassa inevitabilmente a for- 
zatamente, riaprendo il vuoto colmato appena; nò ha 
pensato all'introduzione inevitabile dei piccoli molini 
portatili, che non saprei in nome di qual principio po- 
tessero vietarsi, so prima iì grano non venisse dichia- 
rato regìa; ne ha calcolato che tanto male pagandosi 
adesso lo vecchie tasse, è troppo ingenuo il ritenere 
ebo questa nuora 1 ed odiata si versi pronta ed intera. 
Avverrà invece di questa come di tutta la tasse mal 

nesta e moralmente ci irrompi tri ce, abituando i! popolo 
alla violazione della legge, senza il ritegno della pub- 
blica coscienza, proclive ad assolvere il frodatore, 
corno vindice'di umanità oppressa e di giustizia vio- 
lata. 

Senonchè all'eccletiismo nùuisteriale succede adesso 
una più concreta proposta dalla Commissione incaricata 
di riferire sul macinato. Siccome io combatto questa 
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tassa in sò stessa, o come parte dell'esposizione finan- 
ziariii e nei termini di questa, non è mio compito at- 
tuale il discutere sopra un progetto che il ministro non 
ha forse accettato. Sin non posso tacere che la propo- 
sta della Commissione ili un;i t^istt sui motini da de- 
terminarsi per denuncìe e coll'aiuto del misuratore dei 
volumi, ha base tale che io non temo di dichiarare as- 
solutamente riprovevole. 

Il ministro almeno rispetta !a libertà del mugnaio; 
egli brama di farlo esattore (Mia tassa, e cerca i modi 
d'iudurie'o ; ma lo riguarda come un cittadina che, 
essendo n-1 ; ;::> j>o:.-.- .,.-...) i mai diriui naturali e 

del Governo. ^ 

Ila la Commisi iena non 3: cura di ciò ; per la Com- 
missione il mugnaio non è quasi persona; volente 0 
nolenti; ■ j'ii ■. lev '1 e il :-\\]\ -.ti: ilei ii-cn; es-'ii sca- 
rica sopra di lui tutte le molestie della tassa ; essa lo 
mette in guerra necessaria colla propria clientela; essa 
l'obbliga a dare cauzione, assoggettando il mulino al 
privilegio fiscale; essa vuole solidale con lui il proprie- 
tario del mulino ; 1 ssa lo sospende dall' esercizio del- 
l' industria; essa giunse al punto di privarlo finanche 
del mulino so ricusa di contìnui re ad esercitarlo. 



i diritti di 45 iuìIh. cittadini, di 15 mila industriali, di 
45 mila proprietari? Voi vi spingete fino al punto di 



far solidale d'un debito chi non ha contratto debita 
alcuno! Voi non vi arrestate nemmeno dinanzi alla 
confiscai Ma ciò non si fa, nè facendosi profitta, nè 
profittando dura. Avete voluto evitare le vessazioni 
inerenti alla sorvegli un za diretta, perchè contrarie alla 
civiltà, ai costumi ingentiliti, alla libertà degli affari ; 
e non avete potuto evitarle che cadendo neU'aesnrdo 
giuridico e morale, cioè provando in altro modo cho 
non pnssooo editarsi. 

l'> «sima . 1 ii ri ■ ] if, i> ■.ignori, Ò q lesta la 5^, « per sua 
propri» nh-.ura, e perche non pnò esigersi ebo in pe»' 
Simo modo 

K coniliineau uim ciniopreso rbu si fosne potalo 
votarla allorché venne pruposta dall'onorevole ?ella, 
perchè, quando il paese oon è ridotto all'estremo, 
quando il lavoro non manca, quando è intatto il rispar- 
mio, quando lo Stato può rendere con una mano ciò 
che toglie coll'altra, il paese può tollerare anche un 

Ma ricordatevi, o signori, cho dopo quella proposta 
la Commissiono dei Quindici, col vostro assenso, portò 
a 55 centesimi al chilogramma il prezzo del sale, dichia- 
rando, mediante il suo relatore, che l'aumento del 
prezzo del sale si traduce in aumento del prezzo del 
pane ; 

Ricordatevi che, mentre ci occorrono 6,303,000 et- 
tolitri di gran: esteri, la stessa Commissione col vostro 
assenso raddoppiò per l'introduzione dei cereali il di- 
ritto di bilancia ; 

Ricordatovi che dopo quella proposta l'Italia venne 
depauperata del suo capitalo mobile dal prestito 



Ricordatevi che dopa quella proposta il corso for- 
zoso dei biglietti ha finito di stremare lo sue risorse; 
Ricordatevi che il popolo è aggravato dal dazio -con- 

Ricordatevi che la carestia dei cereali opprime il 
paese, e che il cuore si serra pensando che quest'anno 
cittadini italiani sono morti di fame. (Segni d'assenso 
a sinistra — Bisbiglio a destra) 

Ponsato al malcontento, al disagio, all'impotenza, 
al pericolo, e votate il macinato se vi dà l'animo. 

Lo votereste voi, ferendo quei popolo che ieri avete 
accarezzato ? 

Lo votereste voi, suscitando odii, moltiplicando pe- 
rìcoli e retando pur sempro impotenti a colmar la 
voragine? 

Lo votereste voi che volete salvare l'Italia, mentre 
i vincitori di Sadowa lo aboliscono per creare la Ger- 

0 signori 1 Napoleone I a Rochefort, la vigìlia d'ab- 
bandonare il suolo della Francia, esclamava : a Io sono 
caduto per avere ristabilita la tassa sulle bevande ; 
non sarei qui se non l'avessi ristabilita.; non avrei 
rlato la battaglia di Waterloo; se avessi potato con- 
tare sull'affetto dei dipartimenti vinicoli, avrei fatto 
un altro piano di campagna; ma vedete, soggiungeva, 
indicando sullacarta quei dipartimenti, il mezzogiorno 
mi ha spinto insensìbilmente al nord, » e la battaglia 
di Waterloo Ja perduta. 

Fate la differenza, o signori, tra l'importanza delle 
bevande o quella del pane; tra la potenza di quell'uomo 

Quanto a me, respingo qnesta tassa come micidiale 
alla patrio. Io sono certo che non dovrò mai pentirmi 



d'averla combattuta. Desidero che, se è accolta, non 
debbano pentirsene coloro che l'avranno approvata. 
(Bravo! Benel a sinistra) 

Tassa sulle entrate. Xostoch è cominciarono ad esau- 
rirai le risorse del credito, e ad alienarsi i beni dello 
Stato, cominciò l'assalto contro la terra. La perequa- 
zione sotto Telo di giustizia distributiva celava mire fi- 
scali ; fallite queste, sopraggiunse la legge sui fabbricati 
che, accrescendo il provento di sei milioni, fu meno 
avara pel tesoro; poi furono messe io campo astrattezze 
sofistiche ebe, prevalendo, avrebbero prodotta una con- 
fisca gradualo; poi venne il 4 per cento sostituito dai 2 
decimi; e adesso si mira di nuovo a comprendere l'agri- 
coltura nella tassa sulle entrate. Intanto, mentre nel 
1862 la proprietà fondiaria pagava 111 milioBi, 
adesso {meno il Veneto) ne paga 143, lo che vuol dire 
ohe fa aggravata in cinque anni del 40 per cento. 

Siccome sembra ancor poco, vediamo quali sono le 
condizioni della proprietà fondiaria in Italia. 

Cominciamo dall'avvertite che l'agricoltura non 
solo è la base della nostra ricchezza, ma che può 
quasi dirsi la sola ricchezza nostra, perchè la precipi- 
tazione colla quale fu adottato il libero cambio senza 
tener conto delle condizioni del regno, avendolo con- 
vertito per molti titoli in protezione dell'estero contro 
l'interno, L'industria nazionale 6 pressoché morta; e 
perchè il commercio è sfiduciato e depresso per le 
commozioni politiche, e per la perturbazione moneta- 
ria. So anche quindi fossa tollerabile lo stato della 
nostra agricoltura, sarebbe provvido e sapiente consi- 
glio il non peggiorarlo, perchè presto si disseccano i 
rivi quando è diminuita la copia della sorgente. 
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Senoncbè la nostra agricoltura si trova invece in 
misero stato. Da una parte stremata dalla crittogama, 
dall'atrofia, dall'i m perversare di stagioni contrarie, e 
oppressa dall'altra da una somma enormo di sovrim- 
poste comunali e provinciali, dalla tassa di successione, 
da quella di registro, dal rimborso frequentissimo 
della mobiliare che il creditore impone quasi sempre 
al proprietario, essa paga tuttavia una imposta diretta 
superiore a quella die è pagata in tutti gli Stati d'Eu- 
ropa, meno il Belgio e l'Olanda, che sono una ecce- 
zione corografica, e precisamente paga per ettaro 1/4 
più dell'Austria, 1 li più della Francia, e quasi il doppio 
della Spagna, e ciò quantunque l'Italia sia la più mon- 
tuosa dello quattro regioni, e qniudi la meno feconda, 
se non per qualità, certamente per quantità di pro- 
dotti. Nè basta. Qua l'agricoltura è schiacciata dalla 
disuguaglianza dei carichi che la perequazione ha resa 
più grande; là dalla rovinosa amministrazione di co- 
muni, fra i quali v'ha chi esige persino il quintuplo del- 
l'imposta diretta ; altrove è deprezzata dalla massa dei 

tieni ecclesiastici n demaniali gettali sul mcreitìo ; dap- 
pertutto è vulnerata dall'aumento dei carichi passati, 
e dalla minaccili di carichi nuovi ohe coprono o pos- 
sono coprire altrettante ipoteche col privilegio del 
fisco; e quasi ciò fosse poco, dappertutto è mancante 
delle anticipazioni necessario, giacche il disagio arre- 
sta la formazione del capitale e lo rincara, e il privi- 
legio lo manda per altre vie. Tutto ciò ò confermato da 
10,215,906,575 lire d'iscrizioni ipotecarie sul patrimo- 
nio stabile in Halia al 1" gennaio 1867, avvertendo 
che nell'ultimo anno le iscrizioni si accrebbero di 547 
milioni, onde, anche data la rendita fondiaria di un 
miliardo, la metà del patrimonio territoriale italiano 
è nelle mani dei creditori. 



Non ò perciò da. maravigliare se l'onorevole Sella, 
cho è pur facile ad Aggravare la maro, cedendo alla 
verità dichiarava lino dal 1865 intajililB l'imposta 
fondiaria, sìa per la su i ar.iTOKSii, sia per le condizioni 
non prospere dell'agricoltura, sia pel difetto de] ri- 
parto; e non è da maravigliare se la Commissione doi 
Quindici dichiara v;u-!tf la misuv.i dei l'i ni posta stabilita 
dalla legge del lfliU, jj-h- «ìnine pin ti del regno era la 
massima comportabile, eaggiungeva, mediante il suo 
relatore, onorevole Correnti, dio l'agricoltura trovasi in 
condizioni non flovidL', eli" la sericoltura è piò incerti 
o più dispendiosa, che la liberta dei commerci svilisce 
alcune delle produzioni indigene, e che i nostri cerenli 
e i nostri vini risentono la concorrenza dei grani oltre- 
marini e dei vini forestieri. 

Nulla da allora in poi fu mutato riguardo alla terra 
se non in peggio, sia per l'aumento delle spese locali, 
sia per rosouoro ilijfrli !!Ìij:-'--:;i.!Ì .la 1 ;.- : ':v;-i aij.O'* -.i, tir. 
per l'incameramento de! iladn-cjii^umo, sia per La li- 
mitazione d'imposta accordata alla ricchezza mobile. 
Mane questi fatti né quelle le-limonianzo la libe- 
rarono da un nuovo assalto, e ora il ministro delle 
finanze torna alia ('.".tira. |iropine:ni<) :ii l'irle juipue 
molti milioni dì più. 

Se il ministro, faceudo questa proposta, si dolesse 
della funesta necessità che lo spinge, ne riconoscesse 
intera la gravità, si scusasse per la pressione dei pub- 
blici bisogni, nell'atto di deplorare che non valesse a 
superarli in diverso modo, si potrebbe chinar la 
fronte. 

Ma il ministro, facendola, è ben lontano del pro- 
varne rammarico ; egli anzi la fa colla gioia dell'uomo 
che, avendo scoperto una nuora ricchezza imponibile. 
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ne dà la buona novella ; e col franco candore di colsi 
die ha la cortezza di riparare in tal modo ad nca 
grande ingiustizia, e d'impedire, com'egli dice, sempre 
maggiori dissesti nella jìnansa. Le suo parole sono 
semplici e brevi. Non discute; a che discutere l'evi- 
denza? Adduce fatti, a propone. 

Adduce due fatti : il primo che alla ricchezza mobile 
riesce gravoso l'attuale tributo coll'aggiunta doi cen- 
tesimi addizionali, come se esistessero tributi non 
gravosi ; e il secondo, che l'attualo tributo fondiario 6 
non solo tollerabile, ma lieve (è parola sua) perchè in 
gran parto scontato nel prezzo dei fondi. 

Propone quindi di liberare la ricchezza mobile dai 
centesimi addizionali, di assoggettaro la fondiaria, le- 
vati i due decimi, ad una tassa generale su tutto le 
entrate, e di compensare i comuni degli addizionali 
tolti alla mobile con altre tasse, senza toglier loro 
tuttavia la facoltà di sovrimporre la fondiaria. 

Il ministro ea ne allieta quasi d'una scoperta, per- 
chè, mentre si vede risplcudore dinanzi 42 milioni, 
eente e dichiara che giunge ad ottenerli dando alle 
rendite mobiliane un notevole alleviamento, e non 
sottoponendo la proprietà fondiaria ad un aggravio 
sensibile. 

Quanto poi all'esecuzione del suo concetto, il mi- 
nistro è lieto del pari. Nulla di più semplice a parer 
suo. Basta accordare ai comuni la facoltà di tassare 
gli esercizi industriali e professionali o d'introdurre 
vecchie tasse già prima in uso, e basta sostituire alle 
denuncio la formazione di un ruolo per ogni rendita in 
ogni comune colla scorta del quale stabilirò le imposte 
sulle entrate. 

Siccome l'esame del progetto ministeriale ci porterà 
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a discussioni di grave importanza, che sarà opportuno 
di non interrompere per osservazioni di minoro entità, 
permettete^ o signori, che io esamini addirittura e di 
voio i due mezzi di esecuzione proposti dal Ministro, 
come se questi fossero i soli punti di dubbio lasciati 
dal suo progetto. 

Pertanto, riguardo al primo mozzo, cioè riguardo 
alla facoltà da darei ai Comuni perchè possano rifarei 
degli addizionali della mobile, basta una breve medi- 
tazione per dichiararlo illusorio. Che può infatti spe- 
rarsi da una tassa industriale e professionale in setto- 
mila comuni del regno, almeno, nei quali tutte le pro- 
fessioni si riducono appena al medico, al farmacista, 
al macellaio ed all'oste, e tutte le industrie al fale- 
gname ed al fabbro ? Ma poi questi industriali e questi 
professionisti sarebbero forse nuovi tassati? Mai no, 
perchè sono pur sempre tassati nella ricchezza mo- 
bile, onde, per togliere gli addizionali alla mobile in 
genere, ai addosserebbero tutti ai possessori di ric- 
chezza mobile in particolare, assurdamente ed ingiu- 
stamente. Senonchè dico male che gli addizionali si 
addosserebbero tutti ai possessori di ricchezza mo- 
bile. Cè sempre una. classe che domina, una classe 
privilegiata: quella dei pori capitalisti, e questa sola 
non pagherà sovrimposte. 

Quanto alle vecchie tasse, la proposta generica fa 
ritenere che voglia lasciamene ai comuni piena balìa ; 
principio falso, a mio avviso, nel delicato argomento 
dell'imposta, cho nel sistema rappresentativo dev'essere 
sempre coperta da una tutela gelosa; ma, a meno che 
non si volesse tornare ai pedaggi, provata già sterile 
la tassa locativa, e sottratto ai comuni il provento del 
dazio-consumo, non si potrebbero adottare che dupli- 



oati sullo stesso contribuente, e quindi anche sul coti' 
tribaente mobiliare che ruolo privilegiarsi, e nondi- 
meno il prodotto non risponderebbe al bisogno, per- 
chè, fin che dura il daziocunsnmo, opui altra tossa sa- 
rebbe eccessiva, o quindi colpita di reale sterilità. 
Pertanto il sottratto alla mobile Unirebbe col river- 
sarsi sulla fondiaria, e lo stesso ministro lo sente in 
modo, che ha cara di dichiarare che non intende di 
togliere ai comuni la facoltà di so vrim porla. 

Più difficile è l'intendere ciò che vuole il ministro 
coll'altro meKo proposto per la tassa generale sullo 
entrate ; poiché, in una parte della sua esposizione fi- 
nanziaria, egli dico di abbandonare il sistema delle de- 
nuncìe c degli accertamenti, e nell'altra propone la 
formazione del ruolo comunale senza abbandonare il 
sistema delle denttnck. Si vede lieti i 1 . dio il ministro è 
impaurito della ripugnanza che hanno i contribuenti 
per un tale sistema ; e elio, in luogo d'indagare la causa 
di questa ripugnanza per toglierla, ha prima pensato 
di abbandonare il sistema, e poi si è convinto che ab- 
bandonarlo completamente non si poteva, o si è quindi 
tenuto fra il sì ed il no, immaginando una tassazione 
preventiva cu! potessero prender parte gli stessi con- 
tribuenti. Senonchè il ministro non ha avvertito che lo 
denunoie ìn questa materia, più che un ohbligo del 
contribuente, sono un diritto ; che questo diritto non si 
può nè dimenticare, uè violare; e che, violandolo, per 
fuggire la difficoltà, si t-iilt.' niil'im potenza. Non à nel 
dispotismo di una tassaiiouo preventiva che si deve 
cercare il rimedio ai mali della denuncio, ma nei prin- 
cipi! sui quali la denuncia dev'essere fondata, corno 
proverà esponendo le mìe idee sulla riforma dello im- 
poste dirette. 



Messi così tn disparte questi due ponti, facciamoci 
piò dajipn alla preposta ministeriale. 

Siccome parve che il ministro :ioa e: preoccupasse 
abbastanza dello slato reale della proprietà fondiaria, 
la stampa offidusa comprese che alla proposta di Ini 
bisognata trovare un solido fondammo nel f.itto ; e 
che porció si dovevano provare toti'altro che trìitì lo 
condizioni della proprietà fondiaria, tuli altro che in- 
comportabdi i suoi carichi, tat l'altro cho esaurita la 
sua potenza di sovvenire ai pubblici bisogni. Provato 
questo, la conclusione sarebbe nata spontanea, e non 
sarebbe occorso che corredarla di cifre. 

Arduo era l'assunto ; ma se c'era modo per tentare 
di raggiungerlo, era quello dì mescolare il vero, l' ipo- 
tetico ed il falso, in maniera da turbare la serenità del 
criterio, da ostentare imparzialità di giudizio, e da 
usare quella sicurezza che impone alle intelligenze 
perplesse. E questo fu fatto, 

Si disse con verità che il catasto non ò autorevole 
per determinare la rendita reale ; ma applicando l'ac- 
certamento fatto in Piemonte nel 1665 a tutto il resto 
d'Italia, se ne dedusse una ipotesi non lontana forse 
dal vero, ma che non ba forza probatoria. Si disse ohe 
la proprietà fondiaria non paga che la sovrimposta di 
66 milioni, mentre questa oltrepassa 100 milioni. Si 
dichiarò che l' imposta fondiaria è maggiore in Inghil- 
terra senza che perciò l'agricoltura inglese cessi dall'es- 
sere la più fiorente d'Europa, mentre al contrario ogni 
ettare paga in Inghilterra 90 centesimi, e 3 lire e 99 
centesimi in Italia. Si notò con verità che causa prin- 
cipale dell'aggravio è la disugunglianzìi del riparto, e 
che un nuovo accertamento darebbe nuovo risorge ; 
ma fissamente si argomentò, dando per eseguito il 
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possibili', Mio scopo di aggravare l'imposta attuala, 
che equivarrebbe ad aggravare l'ingiustizia che sì de- 
ploro. Si die per ammesso che la proprietà fondiaria è 
meno colpita di quello che si crede, mentre sta in fatto 
(e basta pensare alla sovrimposta) che aessun'altra 
ricchezza del regno sopporta pesi maggiori. Si cercò 
di attenuare l'importanza del debito ipotecario, sup- 
ponendo che esistano iscrizioni non cancellate, o di- 
cendo che ve ne hanno di non afflittiva, o notando che 
possono rappreaentaro un aumento di valore fondia- 
rio ; ma si dimenticò del tutto il debito chiregrafario 
dei proprietari del suolo, il quale col capitale e coll'u- 
sara copre ben largamente quella somma che rappre- 
sentasse per avventura il peso non afflittivo delle ipo- 
teche. Si disse infine che anche ammesso il debito e- 
norme, questo è spostamento individuale del proprie- 
tario che non influisce sulla proprietà fondiaria, consi- 
derata nella sua capacità produttiva ; e si dimenticò 
ragionando in tal modo che la potenza di produrre 
non è che uno dei termini voluti a costituire l'idea del- 
l'imposta; e che l'altro termino è il possessore che 
renda produttiva la potenza inerte col capitalo e col 
lavoro. 

Per tutti questi motivi si scorge assai chiaramente 
che è vano il tentativo dì dare al concetto ministeriale 
quella base di fatto che realmente non ha. 

Sononohè, è singolare ch'esso manchi, a mio avviso, 
e se non erro,, di basa aritmetica, cioè della solidità di 
quei 42 milioni che il ministro ha promessi. 

Trattasi infatti di cnrnulara i redditi delle tre tasse 
fondiaria, dei fabbricati e mobile, formandone un in- 
sieme, depurato dai 2210 recentemente imposti alle 
terre e alle caso, e quindi di sottoporre questo insieme 



ad una Boia ed uniforme tassa sull'entrata, esente dai 
centesimi addizionali, depurata dai parsivi e diminuita 
di 2[8. 

Facciamo il conto, e vediamo che cosa risulta. 

Le terre e i fabbricati hanno una- rendita comples- 
siva dì 993 milioni. Deducendo i 2;8 restano 748. De- 
dncendo la fondiaria depurata dei 2jlO, restano 631. 
Deducendo, nei limiti ammessi dal ministro, 300 mi- 
lioni d'interessi del debito ipotecario, restano 321. 
Tassandoli all'8 per cento, danno 25 milioni e mezzo. 

Perciò col nuovo sistema, lo Stato percepirebbe 
dallo terre o dai fabbricati, meno i due 

decimi L. 127,000,000 

dalle tasse sulle entrato: 

Ricchezza mobile .. L. 72,800,000 j 0 -, nftnnft 

Aumento trovato . . - 25,500,000 | aB ' dW|WU 
Cioè in tutto ..... L. 225,300,000 
Adesso invece lo Stato percepisce: 

Dai terreni e fabbricati L. 168,000,000 

Dalla ricchezza mobile » 72,800,000 

Cioè in tutto L. 231,400,000 

Dunque l'operazione darebbe una perdita di sei mi- 

Nè dicasi che si reintegrerà la perdita del debito 
ipotecario, tassando in modo equivalente i creditori, 
perchè questi sono già in parte conosciuti o tassati, e 
quelli che restassero a tassarsi, non diventerebbero tas- 
sabili per la nuova leggo proposta, poiché già lo sono 
per la esistente. 

Strano risultato in verità! Voler lucrare 42 milioni 
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o perderne 61 Lasciare l'incasso certo, per correr 
dietro all'incasso possibile! 

Senonchò il ministro col progatto di legge presen- 
tato il 10 corrente dichiara ciò che non dichiarò nella 
esposizione finanziaria, di comprendere cioè nella 
tassa sulle entrate anche la rendita pubblica. 

Non prenderò qni ad esaminare le varie parti di 
questo progetto, giacebè ne combatto la base ; ma non 
posso non osservare che v'hanno in esso due singolari 
stravaganze : quella d'obbligare il debitore che Tool 
farsi dedurre il passivo a dimostrare che il sno credi- 
tore ha pagato la tassa; e quella di non dedurre la 
sovrimposi», onde avviene che la sovrimposta deve 
pagare l'imposta. 

Ma torno al calcolo. 0 ministro adunque sotto- 
pone alla tassa la rendita pubblica posseduta dagli 
Italiani, esentando quella intestata agli stranieri. Il 
metodo dell'intestazione è molto illusorio, e la diver- 
sità del trattamento è una ingiustizia che (al solito) 
dissangua l'Italia per arricchir lo straniero, e farà 
trasmigrare i titoli nostri. Ma pure ammettiamo la 
proposta, e poniamo ebe il ministro giunga a tassare 
150 milioni di rendita pubblica.' 

Ebbene, no ricaverà 12 milionil Ma abbiamo visto 
che ne perde 0, e quindi tutto il suo congegno darà 
6 milioni in luogo dì 42 1 

Ma non darà nemmeno questi, e darà all'incontro 
una perdita seria, se si considera che, ammessa per la 
ricchezza mobile l'esenzione delle 400 lire, e delle 
prime 100 tra le 400 e le 500, il ministro che non ha 
proposto di derogare a questo principio, sarà obbli- 
gato ad accordare la stessa esenzione ai piccoli prò- 



prietari clic sono in Italia umorosissimi, a a ridurre 

Né gì dica che tri <li!.li;:^o!U; <k'i debiti farà scoprire 
molti crediti, che i nuovi accertamenti compenseranno 
le perdite e daranno largo profitto, e che quindi, sei 
42 milioni non Tengono adesso, verranno poi. 

Non lo si dico, perchè sappiamo pur troppo in qaal 
conto debbano tenersi i calcoli fonduti sulle speranze. 
È fresca ancor la memoria di quei provvedimenti fi- 
nanziari cho dovevano ilare un aumento d'entrata di 
135 in HO milioni. Or bene, il risultato quale fu? 

I 30 milioni d'aumento sperati dalla ricchezza mo- 
bile sfumarono, perchè non è aumentata che della 
quota del Veneto. Gli altri 30 che dotava dare il dazio- 
consumo si ridussero a 10, che rappresentano l'incre- 
mento naturale c l'assetto proso dalla tassa nuova, e 
non possono quindi dirsi un guadagno. Ili sperati 
dalle dogane si ridussero a zero. Non corrispose che 
la crudele imposta sul sale, o il decimo malcontato 
della fondiaria. Fu dunque un sogno dorato, un bel 
sogno di 100 milioni, o non altro! 

Lo stesso avverrà dei il milioni che il ministro 
mette in preventivo come prodotto della tassa sulle 
entrate. 

Ma, qualunque sia o possa essere in seguito il risul- 
tato numerico della riforma proposta, sia di 42 mi- 
lioni, o di meno, o di più, esso non ha importanza 
reale di fronte alla quìstione di principio cho imprendo 
adesso ad esaminare. 

So l'idea ministeriale fosso quella di parificare negli 
oneri tutta la ricchezza del regno, o dì colpire egual- 
mente tutta la rendita proveniente da qualsiasi capi- 
talo immobib'aro o mobiliare, non si potrebbe che com- 



mendacia; non si potrebbe, anzi che rallegrarsi ohe ve- 
nisse finalmente osservato l'articolo 25 dello Statuto. 

Ma l'idea non à questa, e ne abbiamo la prova di 
fatto. 

Che cosa invero dovrebbero pagare i proprietari di 
ricchezza mobile? L' 6 per cento della rendita accer- 
tata, senza centesimi addizionali, e non altro. 

E ohe cosa dovrebbero pagare i proprietari di terre 
e di case? 

1° L' 8 per cento senza centesimi addizionali, come i 
proprietari di ricchezza mobile, a titolo di tassa solle 
entrate; 

2" La solita imposta fondiaria e dei fabbricati per 
intero, meno i due decimi; 

3° La sovrimposta comunale c provinciale, se non 
bastassero a provvedervi le facoltà concesse ai comuni, 

Nel fatto dnnqce, anziché esservi eguaglianza di ca- 
rico tra le due specie di contribuenti, c'è un'enorme 
disuguaglianza. 

Avvi un motivo che possa giustificarla? Vediamo. 

L'imposta non ò che una parte della rendita che il 
cittadino paga allo Stato in proporzione dei propri 
averi, e nel limite dei pubblici bisogni. 

L'imposta dunque suppone la rendita; e siccomo 
dev'essere commisurata agli averi, e i debiti non sono 
averi, giustizia sempre vorrebbe che dalla rendita im- 
ponibile Iettarsi'; il oassivo. 

Questa giustizia è osservata nella tassa sull'entrata. 
Essa chiama i contribuenti a darò la rendita netta; e 
perciò i proprietari di terre o di case, in quanto non 
abbiano altra rendita che quella proveniente [da terre 
o da case (giacché questo è il concetto d'slt rondo* ben 
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chiaro del nostro ragionamento), dovranno necessaria- 
mente comporre il loro attivo soggetto alla tassa sul - 
l'entrata, della infero rendila netta delle loro case o 
delle loro terre. 

Schiarata quindi da essi questa intera rendita netta 
per pagare la tassa sull'entrata, non avranno più ren- 
dita alcuna che sulle terre o sulle case loro resti a di- 

Su qu.d rendita adunque pagheranno l'imposta fon- 
diaria che pacavano prima, meno i due decimi, e la so- 
vrimposta comunale o provinciale per giunta ? 

Senza una rendita qualsiasi, è egli concepibile il pa- 
gamento di una imposta qualsiasi? 0 forse paghe- 
ranno a titolo dì debitii '. J Msqunndo l'hanno contratto? 
0 forse lo Stato ha acquistato un nuovo diritto contro 
di loro? E da cM l'acquistò ? 0 forse pagheranno per 
lapotcniialitìproduttivadel suolo? Ma la potenzialità 
non ò tassabile, se per forza del capitale e del lavoro 
non diventa produzione, e la produzione ha già pagata 

Per qunl motivo dunque tra imposta e sovrimposta 
pagheranno nientemeno cho 230 milioni? 

Questo motivo si tace o si accenna di volo, quasi 
non debba importare di sapere perciò si paga; ma 
esso è desunto, o signori, dalla teoria del consolida- 
mento cho si affaccia di nuovo. 

E questa voltasi affaccia non baldanzosa, ma umile; 
noti provocatrice, ma cheta; non ornata, ma dimessa; 
non a viso aperto, ma di soppiatto. Si ricorda della 
reiezione della Camera; ai vergogna di essere Btata 
dichiarata nn errore sul viso del proponente, e s'insi- 
nua insidiosa e sotto vesti mentite, sperando di farsi 
3 
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accoglierò come ancella, o fors'anco coma vittima in- 
degnamente calunniata. 

Ponete mente: la voce consolidamento non viene 
pronunciata dal ministro nemmeno una volta ; appena 
è ch'egli accenni ad una tal qnale diversità di pro- 
ponile intrinseca tra le due tasse mobiliare e fin- 
diaria; appena è che noti parergli cho il tributo fon- 
diario sia scontato in gran parte nel prezzo dei fondi; 
solamente lascia cadere come per caso la frase tri- 
bulo personale che à solita ad essere presa in diverso 
significato. 

La cosa passa senza apprensione dal maggior nu- 
mero ; o allora si crede potersi usare la parola, ed è 
usata dalla stampa officiosa fuggevolmente. 

Quindi si fa un passo più in là, e la frase tributo 
personale ò raccolta. Raccolta da chi? Dall'autore 
della proposta del consolidamento che scende in 
campo a spezzare una lancia in favore del ministro. 

L'alleanza tradisce il concetto, e manifesta l'inten- 
zione concorde. Nò lo stesso Scialoja ripete la pamla, 
intento alia cosa. Egli che aveva dichiarato alla Com- 
missione dei Quindici che al suo assunto dottrinale non 
voleva dare conseguenza pratica, si guarda bene dal 
riproporrò l'assunto, e persino dal ricordarlo. Egli vi 
arriva per una diversa via, e tanto modestamente, che la 
sua sembra la proposta la più naturale del mondo. 

Egli dice: « I proprietari cho pagavano sotto i pre- 
cedenti Governi le tasso o di famiglia, o mobiliano, o 
della rnndita (notate accorta unione di frasi), peHie 
non dovrebbero pagare anche adesso la tassa fondia- 
ria e la tassa personale? 

<i Anche por altra ragione politica (egli seguita) do- 
rrebbero pagarla, giacché la democrazia tende a solte- 
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varsi sagli altri... Il farai indietro quando si tratta di 
sacrifizi, o quando si chiamano tutti a farne, anche i 
poverissimi che pur mangiano pane, e l'esentare i pro- 
prietaridalla (asso personale rie colpisce tutti gli altri, 
sarebbe un farli apparirò solleciti di un odioso privi- 
legio... e gli adulatori delle plebi so no farebbero un'ansie 
terribile... L'eguaglianza, soggiunge, dinanzi alla im- 
posta è condizione per invocare l'eguaglianza dinanzi 
alla legge... non è giusto che i proprietari non abbiano 
a [>.".;■!!'■;• IV mp wltt ìn:r.;- na ! '', su\ jicrdiè pagano la fon- 
diaria... non opererebbero bene i proprietari, e cài ne 
rappresenta gl'interessi in Parlamento, se non si sotto- 
ponessero alla lassa personale. « 

Ma questo parole, può dirsi, sono di una saviezza 
incomparabile. Perchè infatti, se i proprietari paga- 
vano prima la (ossa personale, non la pagherebbero 
adesso? Porche non la pagherebbero essi, se la pagano 
tutti? Che si domanda alla fine, se non l'eguaglianza? 
Che si vuole abolire fuorché il privilegio? 

Ecco come, o signori, l'equivoco e l'errore possono 
nascere da una parola abusata. 

Questa è la parola tassa personale che metteai in 
campo. Essa puri rigorosamente applicarsi tanto al- 
l'imposta fondiaria quanto all'imposta mobiliare, per- 
chè entrambe sono reali e personali ad un tempo, 
come quelle che colpiscono la ricchezza nel contri- 
buente ebo la possedè ; ma quando se ne parla dopo 
di avere dichiarato che trattasi di quelle tasse o (fi fa- 
mì'jlii.i, o Mùhiliarie, o /iella rendila che si pagavano 
Sai proprietari sodo i precedenti Governi, si abban- 
dona il significato scientifico della parola, e se ne con- 
cretizza il concetto. 

Ma fra le tasse che si pagavano dai proprietari 



setto i precedenti Governi, hawene egli una sola che 
equivalesse alla tassa tulle entrate proposta dal mi- 
nistro? La tassa personale, o di famiglia, come 
indica il nome che destramente si Tuoi piegare ad 
altro significato, non si pagava già come quota di ren- 
dita della proprietà fondiaria, ossia come duplicato 
della medesima tassa; ma si pagava come surrogato a 
dazi molesti dì consumo c ad altre tasse di esazione 
più difficile, o come compenso di servigi diversi dalla 
garanzia della proprie ti; e appunto diceva»! personale, 
perchè colpiva le persone e le famìglie indipendente- 
mente, 'li! or-i.i ki\> y: i; = — ■= ■ -■ f;iil'.';i:i! Ìi>. V. pri t:!!ito 
lungi cho stesse in proporziono colla rendita, che seb- 
bene graduata era lievissima, come in Toscano, dove 
il suo limite minimo era nelle campagna di una lira e il 
massimo di 80, cosicché a nessun proprietario poteva 
farsi oltrepassare questo limite massimo. Evidente- 
niente dunqueuna tassa di tale natura poteva coesistere 
coll'imposta diretta, sia perchè non era parte di questa, 
sia perchè ne prescindeva del tutto comefondatasovra 
altra base. Ma è forse tale la proposta tassa sulle en- 
trate? Che cosa avvi in essa di personale o di fami- 
gliare? Nulla al mondo; perchè riguardo al proprie- 
ario essa è appunto fondata sulla rendita del possesso 
agrario nella sua totalità, ed è quindi proporzionata 
alla rendita stessa, lo che vuol dire che non è altra cosa 
che la vera tassa fondiaria, cioè quella quota di ren- 
dita che il proprietario deve allo Stato in proporzione 
dei propri averi. 

Sono dunque scambiati i termini della questione, o, 
per dir meglio, si sono voluti confondere. Nessun pro- 
prietario al certo, se ciò fosse necessario allo Stato, 
rifiuterebbe il pagamento di una tassa veramente per- 
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sonale. Ma questa non è la tassa sull'entrata che nes- 
sun proprie Urio può accogliere. 

E sapete perchè non può accoglierla? Perchè essa 
ò un duplicato sulla medesima rendita, perchè, in una 
parola, mentre pel proprietario, come tale, essa ha 
base Unica nell'entrata del fondo, il proprietario, dopo 
di averla pagata, dovrei) ha papiro pur sempre la aolita 
fondiaria enormemente maggioro della tassa sull'en- 
trata: e dovrebbe pagarla come quota di ebe? Di ciò 
che non ha più, giacché colla tassa che vuol chiamarsi 
personale tutta la sua rendita è gii stata quotata. 

Sembra in verità dì sognare! E nondimeno si osa di 
serraonizzare sull'eguaglianza dell'impasta, corno con- 
dizione dell'eguaglianza dinanzi alla leggel E nondi- 
meno si giunge al punto di minacciare lo sdegno 
delle plebi contro l'odioso privilegio dei proprietari I 

Ma il privilegiato chi I? II possessore di ricchezza 
mobile che deve pagare l'8 per cento esente da ogni 
aggravio ulteriore, o il possessori) di ricchezza fon- 
diaria che deve pagare prima la atessa somma, e pa- 
gar quindi il 30 e il 40 per cento d'imposta e di ;o- 
vrimposta? 

Ah, voi volete l'eguaglianza 1 È santa cosa; la voglio 
anch'io: ma perchè dunque per conseguirla non tas- 
sate i capitali costituenti la ricchezza mobile, come 
tassate le terre e le case costituenti la ricchezza fon- 
diaria, prima del 30 e del 40 per cento perchè sono 
capitali, e poi dell'8 per cento perchè sono capitali 
fruttiferi? 

A questo punto il mistero, il segreto della proposta 
non può più restare celato. Bisogna provare, sotto 
pena di assurdo, che pei proprietari la fondiaria non 
è un peso reale ; bisogna provare che essa è un pan- 
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eivo ipotecario conteggiato nell'acquisto; bisogna pro- 
vare che, pagandola, i proprietari non pagano nulla 
del proprio; bisogna protare insomma ebe finora non 
hanno pagato imposta, per far sorgere il diritto di 
sottometterli alla tassa generalo sulle entrate. 

Vi sarebb'egli davvero un mezzo ili provar tutto ciò? 
Una scoperta così maraviglio-a sarebbe 6fata riservata 
al secolo nostro ed a noi / Facciamo plauso se è vera ; 
ma se fosse un errore, combattiamola virilmente, per- 
chè il predominio dei sofismi è sempre un preludio di 
sciagura. ' 

Pertanto, Vwiko meteo di prova sta in questa pro- 
posizione: che l'imposta si è consolidata nel fondo. 

Ho detto Vmiico tnrzso, ed è bene di constatarlo su- 
bito, per non dar luogo ad equivoci. Si potrebbe in- 
fatti asserire che alla tassa sulle entrato vuol darsi 
per base l'industria egricola. Ma se ciò fosse, rispon- 
diamo all'istante, ebe l'agricoltura nsnèaltra cosa; 
elio l'industria agricola ò stata già valutata nell'accer- 
tamento della rendita; che appunto in forza della ren- 
dita, cioè per l'associazione del capitale c del lavoro 
alla terra {che altrimenti non b produttiva) , si è pa- 
gata e ai paga l'imposta fondiaria; che se vi hanno 
redditi agrari che vadano a profitto di persone diverso 
dal proprietario, essi sono già colpiti dall'articolo 9 
della legge sulla rìrHii'/:^ innbilc; e che se si volesse 
colpire quella rendita che oltrepassasse per avventura 
il carico catastale, il fatto equivarrebbe ad nna arbi- 
traria revisione dei catasti, come osservò la Commis- 
siono dei Quindici. 

Il consolidamento pertanto resta l'unico mezzo di 
prova. Si volle tacerlo, si volle nasconderlo, perchè fn 
già respìnto dalla Camera. Ma l'astuzia non giovò. 



L'abbiamo scoperto, e bisogna quindi combatterlo 

Nel mio discorso del 24 febbraio 18GG io discussi 
in questa Camera la teoria del consolidamento, e dopo 
di averla in ipotesi provata inapplicabile in Italia, la 
provai in tesi falsa e spogliatrice. 

La Camera allora la respinse ; ma giacebè adesso 
rivive, io, senza ripetermi, sorgo a combatterla an- 

È base delta teoria l'osservazione di un fatto, del 
fatto cioè che nei passaggi della proprietà immobiliare 
Buoi de trarsi l'imposta. Se ne deduco quindi clie il va- 
lor espilalo di questa restando a peso del venditore, 
il compratore è puro consegnatario di nn peso conso- 
lidato nel suolo, e quindi pagando l'imposta stessa 
non paga nulla del proprio. 

Poniamo puro che questo fatto sia varo : ma quanto 
alle conseguenze ebe se ne vogliono dedurre, sorgono 
subito spontanee, evidenti, inesorabili le seguenti do- 
li! die importa che la tassa venga dedotta negli ac- 
quisti ! Forse che lo Stato non continua a percepire 
la stessa imposto dallo stesso ente imponibile V 

In nome di qnaf principio lo Stato muterebbe la 
causa ed il titolo sui quali si fonda il suo diritto al- 
l'imposta, e convertirebbe in canone di dominio diretto 
un equivalente di servigi ? 

Ogni diritto devo avere una origine. Dov'è l'origine 
di questo preteso diritto dello Stato ? Chi ha trasmesso 
questo diritto allo Stato ? Se lo Stato non avesse 
potuto consolidare l'imposta a carico del venditore, a 
che titolo la consoliderebbe a carico dol compratore ? 
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n compratore con succede egli nella universalità dei 
diritti del tenitore? 

Ha egli lo Stato il diritto di fissare un saggio d'im- 
piego negli acquisti fondiari ? Ha il diritto d'inde gare 
per qual modo si formi la fortuna privata, allo scopo 
di confiscare a proprio vantaggio tutto ciò che, ecce- 
dendo un dato saggio d'impiego, ha natura di lucro ? 

Avesse anche lo Stato questo diritto in singoli casi, 
potrebbe lo Stato estenderlo a danno di tutta la pro- 
prietà fondiaria anche in quei casi infiniti nei quali 0 
l'imposta non fu dedotta, o non avvenno passaggio 
che l'abbia fatta dedurre ? Potrebbe confiscare il capi- 
tale dell'imposta a chi ha fabbricata la propria casa, 
a chi ha fertilizzata una landa? E potendolo, perchè 
dnnque non confischerebbe addirittura tutti i beni 
donati, pel motivo che nulla costano al donatario ? 

La proprietà dei cittadini avrebbe cessato dall'es- 
sere inviolabile ? Lo Stato tutore e vindice dei diritti 
esistenti, sarebbe invece il creatore dei diritti ? 

So è carattere di un principio di giustizia la sua ap- 
plicabilità universale, perchè essendo notorio che quasi 
tutti i creditori mettono a carico del debitore la lussa 
mobiliare, non si propone il consolidamento del capi- 
tale? Perchè non si applicherebbe lo stesso princìpio 
alla tassa sulle entrate che venisse dedotta negli acqui- 
sti di terre o case, quando avesse fondamento cella 
proprietà di terre o di case ? Perchè dovrebbe lo Slato 
arrestarsi alla prima deduzione, e non profittare della 
seconda, della terza, fino alla confisca generalo di tutta 
la proprietà? Qual freno potrebbe trattenere lo Stato 
dall'imporre carichi disuguali, o dall'aumentare le im- 
posto dirette eccessivamente, se appunto per questo 
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abuso di potere il consolidamento gli frutterebbe 

Signori 1 A neppur una di questo domando si paò 
rispondere in modo plausibile. Che teoria è dunque 
questa, ebe non può applicarsi nò al genere ne alla 
specie senza cadere nell'assurdo? 

E ora io domando : Come ? Sopra un fatto econo- 
mico privato che non altera in nulla le basi della pro- 
prietà e dell'imposta, si vorrebbe fondare una teoria 
di confisca graduale '! la nome d'un principio elio non 
ha base morale e giuridica, si vorrebbe aggravare la 
proprietà fondiaria di una passività permanente di 
quasi cinque miliardi, di un canone perpetuo, di cui si 
ignora l'origine, di 230 milioni? E per logica inesora- 
bile sì vorrebbo poscia immobilizzare il capitalo mo- 
bile, sotto pena di confiscarne una parte ad ogni pas- 
saggio ? 

Perseverando in altre domande, o signori, mi par- 
rebbe di fare ingiustizia al vostro senso morale. 

Basta di avere scoperto l'equivoco e rivelato il mi- 
stero della tassa sullo entrate, perchè voi ne deduciate 
quella stessa conseguenza che da voi stesisi fu altro 
volte dedotta. 

Quanto a me la respingo, perchè ha due vizi capi- 
tali: la confisca e l'assurdo. (Benissimo!) 

Voci. A domani ! a domani I 

PRESIDENTI!. So crede dì poter continuare, sarà bene, 
perchè oggi abbiamo solo sentito la metà di un di- 
scorso, un discorso intiero, e (se si terminasse ora la 
sedata) una parte soltanto del suo discorso. So proce- 
diamo in tal modo, si prolungherà indefinitamente 
questa discussione. 

Se la voce adunque le regge... 
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CASTELLANI. Io Bono pronto a continuare, purché la 
Camera acconsenta. 

PRESIDENTE. La Camera pare che acconsenta. 

CtSTBLUM. Io proseguo. Parlo ora del servizio della 
tesorerìa alla Banca. (Sedili di attcneione) 

L'affi.iaro alla Banca il servizio del tesoro è propo- 
sta che ha una portata molto più granile di quel che 
paia a coloro che non pongono mi ni..! ìu-igl fon- 
damentali del credito. 

Anzi può sembrar loro una proposta Venefica. C'è 
bisogno d'economie, e ne promette; c'è bisogno di 

riunii [iMiieutu più facile; c'è bisogno di scemare la 
giacenze di cassa pei pubblici servizi, e le scema. 

Cbe c'ò di meglio V può direi. 11 ministro delle fi 
nanze non ha egli succhiato col latte i priucipii della 
libertà economica , essendo nato in Toscana? S'egli 
dichiara che questa riforma ò d'immensa uiiliià, come 
dubitare che sia viziata nelle sue basi, come temere 
che non sia vantaggiosa? Egli che professa il principio 
della libertà dello Banche, non ne avrebbe mai rotto 
l'equilibrio, rendei ululiti prevalente unasola; ma poiché 
arriva a l utto compiuto, poiché una Banca prevale, e non 
puii dihinigRp!'l,i, l'accetta qual è, e ne profitta. Qual 

v'ha di più ragionevole'.- Cile v'ha di più previdente'.' 

[i:'v"f.. in si. ita i;na iinpLeii:: tu !im- aw.inU 

quella della passata Legislatura che per questo pro- 
getto del servìzio del tesoro alla Banca produsse una 
crisi parziale del Ministero. Dev'essere stata uua ri- 
pulsa ab irato. Ma le ire non giovano, e il tempo fa 
rinsavire, e quando il paese è in pericolo, devono con- 
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cedersi tutti ì mezzi che il Governo domanda per non 
cadere nella tremenda responsabilità della pubblica 

Ebbene, signori, io non temo questa minaccia, e la 
rimando a chi la fa ; io credo che sia stata sapiente la 
ripulsa della passata Legislatura; io credo che in nomo 
dei pubblici bisogni non si possa soffocar la ragione; 
e mi propongo di provarvi che sotlo la innocenti appa- 
rerò della proposta ministeriale sta il germe dell'ul- 
tima rovina per U IhiU'ize del restio. 'Jfurhm-xlì) 

Anzitutto però riduciamo al loro vero valore i 
vantaggi che il ministro dice inerenti al suo progetto 
dì legge. Vedremo poi a qual prezzo dovrebbero con- 
seguirsi. 

Il desiderio di rendere più facile il riordinamento 
della contabilità, non dispensa il Governo dal doverla 
riordinare. Ora, un servizio di meno non vuol dire che 
un numero d'impiegati minore per diminuita materia 
cjì; '.alili r ; lini: v.ii.'i diri' fjii'i t.ii ;';ip::lì:':uii::H; di mmyì 
principi!, altrimenti impossibile, par gli altri servizi 
dello Stato; né infusa sapienza, prima mancante, per 
formolare una buona legge ; nè cessato dovere di mo- 
ralità e di vigilanza severa. Questo concetto quindi, o 
equivale a confessione d'impotenza e d'inettezza, e 
allora si dovrebbe portare la questione sopra un altro 
terreno; o non ha valore reale, perchè l'estensione 
maggiore o minore della materia contabile non tocca 
le basi o i crilei-i della legge occorrente. 

1! I n! r diminuir l;i ijUiiiiiiUL d.jli;i ;;i;ic ;ii:<a :ìi i'iissa, 
valendosi di anticipazioni temporanee da compensarsi 
cogli avanzi finali, è certamente un vantaggio; ma per 
raggiungerlo, non occorro privarsi del servizio del te- 
soro; basta a tal fine il semplice uso del conto cor- 



rente, che può aprirai senza difficolta e in diverso pro- 
porzioni coi diversi istituti del regno. 

L'economia di un milione è certamente pregevole, 
ma, ammesso il concetto di affidare ad altri il servizio 
di cassa, male si prowederebbe alla finanza, conten- 
tandosi della spesa, anziché esigendo, oltre a ciò, una 
partecipazione nel guadagno. Bisogna infatti avvertire 
che, anclie in condizioni normali, fatta posseditrice e 
dispensatile del danaro dello Stato, la Banca, valen- 
dosi del suo diritto di allargare proporzionalmente 
l'emissione dei "biglietti, farebbe un, guadagno note- 
vole ; e a provarlo basti il notare che sopra un mi- 
liardo della spesa dello Stato, anebe posto che, me- 
diante i biglietti, la moneta non venisse risparmiata 
che per un quarto, calcolata la riserva metallica, e 
dato il solo frutto del 6 per cento, il benefizio netto 
della Banca sarebbe maggiore di IO milioni. Il di- 
ritto e l'equità vorrebbero adunque che, compensata 
la Banca dell'assunto servizio, il lucro venisse da essa 
diviso col tesoro proprietario del danaro, come è 
chiaro che diversamento il contratto dovrebbe dirsi 
leonino, e sarebbe tanto più inammissibile, in quanto 
che vi avrebbe modo sicuro di far piegare la Banca; 
basterebbe il porla in concorrenza cogli altri istituti, i 
biglietti dei quali sono accettati nelle località rispet- 
tive, e i quali si assoderebbero di buon grado al 
Governo senza pesargli sopra con predominio superbo 

A che cosa dunque si riducono i vantaggi che il 
ministro dichiara d'immensa utilità ? A nulla, per la 
contabilità cui ai deve provvedere egualmente, e per la 
giacenza di cassa cui si può provvedere diversamente, 
e ad un orrore per la parto finanziaria. 
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Ciò messo in chiaro, esaminiamo adesso la proposta 
in sò stessa, come se ci trovassimo in condizioni nor- 
mali. La esamineremo dopo riguardo alle condizioni 
presenti. 

Non è intanto fuor di luogo il notare clie questa que- 
stione si suolo sempre mettere in campo dopo elio da 
qualche tempo un istiluto di crelito si è reso preva- 
lente nello Stato por privilegio di fatto o di diritto. 
Allora l'istituto domanda privilegi maggiori, o per 
compenso di servigi resi, o per premio di servigi da 
rendersi, e il Governo suolo concederli addicendo la 
convenienza di profittare del fatto esistente. Invero 
argomentando così, si potrebbero concedere sempre 
favori più grandi, o si consacrerebbe il principio che 
un primo errore giustiGca il secondo, rende inevitabile 
il terzo, e legittima una sequela di errori. Ciò uon si 
dice. Ma per logica fatale si fa. Infatti perchè da un 
lato si chiede, e si concede dall'altro ? Perchè il mo- 
nopolio poco a poco fuorvia l'istituto, e lo rende più 
debole, e lo mette nel bisogno di un monopolio più 
esteso; e perchè il Governo avendo cominciato a va- 
lersene, non si sente il coraggio di ritirare la mano. 
Dal che risulta che qnando vengono in campo proposto 
come quella che discutiamo, esse sono sempre l'effetto 
di nn errerò passato e d'una debolezza presento. 

E questo di volo. In se stessa la questione del ser- 
vizio del tesoro ad una Banca sola implica una ferita 
mortale al principio della libertà dello Banche, al quale 
è strettamente legato il progresso commerciale, indu- 
striale ed agrario. La questione anche in Italia è stata 
tanto discussa in ogni sua parte, l'esperienza dell'Eu- 
ropa e dell'America è tanto decisiva su questo punto, 
le condiaoni interne del regno sono tanto legato a 
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questo principio, cho il discuterlo ancora sarebbe quasi 
un'offesa al senno della Camera, e una irrisione al 
pubblico voto. Ora, è ben deplorabile che alla Banca 
Nazionale sia stato concesso d'ingrandirsi tanto da 
soverchiare gl'istituti minori; ma, finché la cosa ri- 

adone 6 bensì vulnerata, ma non è risoluta; il risol- 
verla è più difficile, ma non può dirsi impossibile. Sfa, 
se al monopolio di fatto della Banca, si aggiunge 
quello di diritto, coll'affidarle il servizio del tesoro, 
non si vieno egli a risolverla in quell'unico modo che 
può dirsi assolutamente esiziale agl'interessi del paese? 
Non vi accorgete voi che una questione di servizio vi 
porta in una quostiono di principii? Non vi accorgete 
toì che, decisa la prima in favore della Banca, non a- 
vresto più modo di risolvere la seconda? 

Sì parla di temperamenti per le Banche minori, 
come se non avessero diritto ad una libera vita. Ma 
non potrebbero essere cho temperamenti diretti a per- 
mettere che morissero di lenta agonia. 

Per darvene certezza, o signori, mi basterà di farvi 
osservare cho il Governo, riguardo ai minori istituti, 
non potrebbe andare più in là del concedere che la 
loro carta venisse ricevuta nelle casse dello Stato. Ma 
credete voi cho ciò varrebbo a tutelarli dall'arbitrio 
della Banca privilegiata? Non mai. Perchè questa 
avrebbe essa sola il monopolio della carta e della mo- 
neta, e mentre avrebbe bisogno di disporre della mo- 
neta assai largamente poi mercati dell'estero, dove ha 
i propri riporti, godendo facoltà di pagare per Io 
Stato essa sola, della carta degli nitri istituti sarebbe 
sempre dispositrice assoluta, e a piacimento potrebbe 
mandarli in liquidazione, presentando la loro carta al 
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baratto d'oro o di carta sua, baratto al quale non po- 
trebbero ricusarsi, e allo conseguenza del quale non 
potrebbero resistere a lungo. (Bene!) 

0 forse vorrebbe dirsi che la Banca Nazionale non 
farà ciò? Ma chi potrebbe vietarglielo ? Trista politica 
biella che dà le armi all'uno e le toglie all'altro, di- 
struggendo prima la loro eguaglianza, e fidando dopo 
□ella loro concordia! Certo che anche il leone e l'a- 
gnello potrebbero vivere insieme. Ma se la vita dell'a- 
gnello vi fosse cara, lo potreste voi nella gabbia del 
leone, senza che il vostro amore all'agnello non dovesse 
dirsi beffardo? (Segni di assenso a sinistra) 

Ma se la proposta è contraria alla libertà del cre- 
dito con tanto pubblico danno, essa è inoltre contra- 
ria all'economia generale. 

Infatti quando lo Stato fa da si stesso il servizio del 
tesoro, riscuote e paga in contanti, e tiene in circola- 
zione la somma enorme di denaro che ne rappresenta 
il dare e l'avere ; mentre quando il servizio del tesoro 
viene fatto dalla Banca che può riscuotere e pagare in 
biglietti, molte danaro viene sottratto alla circolazione 
dalla Banca stessa, la quale, parte ne impiega pei suoi 
bisogni sul mercato estero, e parte no chiudo qual ri- 
serva metallica a garanzia dell'emissione compiuto. Da 
principio la scemata circolazione si avverte appena. 
Anzi l'aumento del biglietto può sembrare un pro- 
gresso economico, com'è infatti quando avviene, non 
perchè il metallo sia tenuto inoperoso, ma perchè 
v-nga impiegato arcopi prò 'lutti vi, che all'iu-emento 
della riccher.za nazionale. Ma in questi casi l'aumento 
dovendo essere naturale e spontaneo, esclude per dò 
solo un'azione artificiale che turbi il regolare svolgi- 
mento del credito. Quando v'ha questa azione artifi- 
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ciale, ed è il caso nostro, per natura delle cose l'emis- 
sione del biglietto tende a crescere, e k moneta a spa- 
rire; si stabilisco una sproporzione anormale tra il nu- 
mero dei biglietti e l'interno bisogno, e se diminuisce 
la fiducia, o se viene turbala da avvenimenti commer- 
ciali o polìtici, la domanda del baratto diventa fre- 
quente, continua, febbrile ; la riserva metallica non 
basta, o ha luogo ben presto una crisi pericolosa. 

IILVEMIM e FIN BLU. Benissimo! 

CASTELLANI, Cosi mentre il servizio del tesoro nelle 
mani dello Stato nò inceppa la circolazione, né toglie 
al credito la forza di svolgersi, né provoca crisi mone- 
tarie, lo stesso servizio nelle mani della Bjnca finisce 
sempre col perturbare l'economia generalo. 

Infine, allorquando la crisi si manifesta, lo Stato non 
si trova più libero, e non lia piò facoltà d'imporro alla 
Banca l'acquisto del metallo a qualsiasi costo ; ma in- 
volto nei suoi perìcoli, perchè essa ha in mano le pub- 
bliche entrate, per quanto (sì noti bene), per quanto 
l'espediente non sia reclamato dalle condizioni gene- 
rali, e possa invece tornare rovinoso, lo Stato trovasi 
nella desolante necessità di tutto sacrificare alla Banca 
ed a pochi, esonerando la B a n caduti 'obbligo di pagare 
in danaro, ossia decretando il corso forzoso dei suoi 
biglietti. 

Ecco, o signori, le conseguenze inevitabili della pro- 
posta ministeriale, quand'anche il regno si trovasse in 
condizioni normali; esse sono ferita mortala alla li- 
bertà del credito, e quindi al commercio, all'industria, 
all'agricoltura; perturbazione economica; corzo for- 

Vediamo adesso qua! à l'importanza della proposta 
nelle condizioni presenti 
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L'Italia, o signori, non ebbe d'uopo di attendere che 
il monopolio di fatto della Banca Nazionale bì conver- 
tisse in monopolio di diritto, per toccare con mano la 
verità della profezia ani corno forzoso. Bastò l'aver 
dato alla Banca prevalenza di capitale e d'autorità; 
bastò l'averne profittato nel prestito coatta; bastò l'a- 
ver fatto trapelala di voleraene valere in momenti dif- 
ficili, perchè, venuti questi momenti, la Banca profit- 
tasse della sua posizione, e il Governo cedesse dinanzi a 
lei. La domanda dev'essere stata improvvisa, nonpoten- 
dosi credere altrimenti che, dodici giorni prima d'esau- 
dirla, il ministro avesse mentito dinanzi alla Camera, 
dichiarando false e da attribuirsi ai «emici d'Italia le 
voci sparse. La domanda dev'essere stata imperiosa, 
perchè fu esaudita pubblica in cu te prima che la carta 
fosse stata approntala, onde fu forza valersi dei franco- 
bolli e delle marche da bollo. La domanda ialine deve 
essere stata accolta nell'interesse immediato della 
Banca più che in quello del regno, perchè il ministro 
ritardò molti mesi a valersi del prestito fatale dei 250 
milioni. Una parte dol paese non capi la portata della 
cosa ; un'altra parte ne fu sorpresa ; soli non ne stupi- 
vano i pochi che conoscono le leggi del credito e le 
conseguenze del monopolio, poiché essi sanno che fu 
sempre, e sarà sempre cosi. 

E adesso abbiamo sul collo questo peso impor- 
tabile del corso forzoso; adesso abbinino in paese que- 
sto verme roditore di ogni onesto guadagno; adesso 
abbiamo questo vampiro che sugge ii sangue della no- 
stra vita economica. 

Moa valuterò il danno a miliardi, perchè l'esage- 
rare è facile, ma non è. né giusto, nò profittevole. 
Certo ò però che il corso forzoso ha fatto pordcre 
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grandi somme al Governo nelle vettovaglie e negli ac- 
quieti di guerra, o gliene fi perdere Bempre, e nei con- 
tratti coll'estero, e nell'aggio pel pagamento al di fuori 
della readita pubblica, e nell'anticipazione trimestrale 
della rendita stessa, e in tanti altii modi ; a tal punto 
che ì 250 milioni sono scomparsi, e che so venisseap- 
provnta la tassa sul macinato, l'aggio solo della mo- 
neta ne prenderebbe tosto la metà: o certo è pure che 
questo flagello ha rincarato il corso per tutti, a dimi- 
nuito per molti i meni del vivere; ha confiscato in- 
tiero il guadagno di quelle industrio che hanno bi- 
sogno dell'estero, perchè non possono eliminare la 
perdita del cambio col rialzo dei prezzi senza che cessi 
la richiesta; ha assiderato il commercio; ha resa im- 
possibile qualunque vostra speculazione all'interno 
perchè nessuno può sostenere la concorrenza di Bau- 
che che banno il diritto di far ricevere corno intero 
ciò che loro non costa che un terzo appena, o ha messa 
in paese quell'altra peste della carta abusiva ebe im- 
pone la fiducia in nome della necessità, che usurpa 
una prerogativa dello Stato, e che può essere un mezzo 
di vergognosi disordini. (Bene 1 Bravo! intorno (^fo- 
ratore) 

Universale è il lamento, unanime il grido che bì 
provveda in modo alle finanze del regno da liberare 
il paese da questo martirio del corso forzoso. Il mi- 
nistro sente questo grido, lo comprende, ci pensa, o 
intanto che fa? Non semlira quasi credibile I Fa una 
proposta che rende il corso forzoso inevitabile quando 
non c'è, e che quando c'è lo perpetua. (Jìeael Bravo!) 

Sì, o signori, la proposta del ministro perpetua il 
corzo forzoso. Volete essema certi? 

Il ministro abdicato favore della Banca ad una parta 
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dell'amministrazione dello Stato. L'abdicare è sempre 
un atto assai grave; ma l'abdicare in momenti di pari- 
colo, quando si dovrebbero stringere i inni del po- 
terò, ò un atto umiliante ; l'affidare ad altri il proprio 
danaro in momenti di penuria, il dirgli lucrateci voi, 
quasi che l'abbondanza fosse venuta a fastidio; il rinun- 
ciare a disporre da se della cosa propria per non po- 
terne disporre ebe d'accordo con altri; il rassegnarsi 
alla, volontaria sotto posiziono del prodigo, credete voi 
che non abbia ferita l'anima del ministro ? H se non- 
dimeno egli cede, se nondimeno egli osa di proporvi di 
cedere, non è egli chiaro ebe è dominato da una forza 
prepotente? Non è chiaro che la Banca lo tiene affer- 
rato, e gli dice: voglio cobìI? (Bene!) Non è chiaro 
che il prendo impegno ministeriale detto alla Camera 
è un prendo impegno detto alla Banca ? Io Bono pietoso 
al ministro perchè il suo piano finanziario non è tale 
da liberarlo dalla servitù della Banca. Ma se questo è, 
come potete supporre che, svegliandosi un giorno come 
Sansone, egli Taiga a spezzare i ceppi della Banca, 
e a toglierle quel corso forzoso che non fu possibile di 
negarle quando non era fornita del nuovo privilegio 
che or si chiede per essa? 0 signori, non si devo 
mettersi nella via dell'assurdo, e poi voler l'impossi- 
bile! 

La Badcb, posseditrice e amministratrice del pub- 
blico danaro, sa ne varrà come istituto speculatore ; 
aumentando i lucri aumenterà naturalmente l'even- 
tualità delle perdite; avrà in mano le sorti del com- 
mercio o dell'industria non privilegiati com'essa; ven- 
derà allo Stato con usura quell'oro che lo Stato le avrà 
dato gratuitamente; ucciderà gli istituti che le attra- 
versano la via, o li lascìerà pietosamente morire di 



morte lenta; le emissioni crescenti salderanno, perchè 
non ai rompano, gli anelli della catena delle sue im- 
prese multiformi; eresterà sola in tripudio, nonlungo, 
nella catastrofe finanziaria del regno. 

E il Governo «Ha sua volta, per la facilità di profit- 
tare del socio che ha interessi comuni, sentendosi 
mancare lo stimolo di provvedere allo Stato con savie 
e ardite misure, si addormenterà sull'orlo dell'abisso. 

Di ciò, o signori, io vi supplico a non essere né spet- 
tatori, no complici. 

Vi diranno che si modificherà lo statuto della 
Banca; che la quantità dell'emissione dei biglietti 
verrà regolata per legga ; che le si chiederanno garan- 
zie; che se la Banca abusasse della sua posiziono e si 
trovasse in pericolo, lo Stato le sospenderà i versa- 

Sia pure. Concedo che si votino queste leggi ; con- 
cedo anche che si emanino col rigoroso proposito di 
farle eseguire. E poi ? Il debole che si è spogliato da 
sé, potrà egli mai dominare il forte che gli sommini- 
stra giornalmente i! danaro per vivere? Lo statuto? 
Ma non fu violato altre volte, e quando la Banca po- 
teva meno? Le garanzie? Ma di fronte a miliardi, 

sorda contraddizione l'aver prima tanta fede nella 
Banca da affidarlo il tesoro, e nel momento S'affi- 
darlo, l'averne sì poca?Il limite dell'emissione? Ma se 
nella difficoltà che diventa sempre maggiore di esigerò 
j tributi, la Banca si vedesse mancare gl'introiti, non 
sarebbe forse il ministro che dovrebbe impetrare a 
mani giunte una nuova emissione? Sospenderle i ver- 
samenti se abusa, o se versa in perìcolo? Ma abolite 
le tesorerie erariali, e mutato il servizio di cassa, sa- 
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robbo un portare il disordine, la malversazione, la pa- 
ralisi nell'amministrazione del regno. 

Sono dunque illusioni. Noi saremo Bempre in condi- 
zioni di vassallaggio, e la Banca farà sempre tutto ciò 

E la nostra servitù, e la sua onnipotenza, e la ro- 
vina della libertà del credito, e la suffucanione econo- 
mica, per facilitare la contabilità e il servizio di cassa, 
e per un milione di risparmio? Oli noi non è possi- 
bile: l'ingenuità non può giungere fino a tanto 1 (Si 
rìde) Ì. dunque lecito di temere altra cosa. 

È lecito di temere che il ministro, nel dubbio di do- 
ver mancare agli impegni suoi, voglia farsi della Banca 
un'ancora di salvezza. Col corso forzoso all'interno, e 
con biglietti da scontare ad aggio anche enorme per 
procacciar metallo por l'estero, egli furse si propone 
di tirare innanzi attendendo... 

Attendendo che? Attendendo che il malo si aggravi, 
che s'infiltri dovunque, che con lenta crudeltà uccida 
perfino la speranza!... Afa, signori, ancho il fallimento 
ha i suoi gradi, e sarebbe delitto il discendere lino al- 
l'ultimo grado, dove sparisce la qui=tione finanziaria e 
balena sinistramente la quistione sociale. (Sensazione) 

Rigettato la proposta, o signori! Mettete il Governo 
nella necessità di scrii propositi strappandolo all'am- 
plesso d'un emulo prepotente. Sarebbe l'amplesso di 
due divene ebbrietà che renderebbe più pronta la ca- 
duta comune ; mentre il paese può essere salvato sicu- 
ramente, se alle passioni prevale il senno, e alla debo- 
lezza dello divisioni la forza della concordia. 

Foci attorno all'oratore. Bene 1 Bravo ! 

CASTELLANI. Con ciò, o signori, io ri ho manifestati 
i motivi pei quali credo impossibile di aderirò alle tre 



Non mi spingerò quindi più in là nell'esame del 
piano finanziario, cliè sarebbe inutile dopo di averne 
confutate le basi. Bensì devo fare una dolorosa osser- 

Mi sembra che già a quest'ora il monopolio della, 
Banca e dei banchieri sia cerno l'avoltoio che si ag- 
gira intorno al moribondo. Mi sombra che eia cre- 
sciuto in !an:a lml'bnia, die I .' tre proposte i^Lnirn^e 
fin qui potrebbero dirsi l'eco della sua voce. Infatti la 
primo due che riguardano nuovi sacrifizi da chiedere 
al paese sembrano dettate da capitalisti che grillino: 
se volete i nostri favori, alleviato i pesi del capitala 
mobile, ed aggravateli sulla proprietà fondiaria, sul 
lavoro, e sai pane... 

■INERVMt. Beuel 

CASTE l LA H. E l'altra che riguarda il servizio del te- 
soro sembra imposta dalia Banca che dica: o così, o 
non vi do più la mia carta. E intanto si cerca d'am- 



P Ah no, o signori ! Il macinato, la confisca, il mono- 
polio perderanno, non salveranno l'Italia! 

Questa via non può essere la vera; cerchiamone 
un'altra. (Bene! Bravo!) 

Sa la Camera consente, domani proseguirò il mio 
discorso. 



Tornai a del 80 marzo 1808 



Si onori, 



Parlerò dapprima della riforma della imposte dirette. 
(Movimento di attauiont) 

Da quando la civiltà dominò l'arbitrio a k forza, 8 
annullando i privilegi parificò ì cittadini nei diritti 
e nei doveri, l'idea della proporzione del tributo cogli 
averi del cittadino e coi bisogni dello Stato entrò 
prima nella scienza, e passò poi nelle ieggi. 

Questa idea, perchè fondata nella giustizia, è di- 
ventata adesso tanto comune, che si dura quasi fatica 
a comprendere che non siasi sempre professata, e che 
siano stati necessari sanguinosi rivolgimenti per farla 
trionfare. 

Essa trovasi convertita in legge organica nell'arti- 
colo 25 dello Statuto, ed è quindi, e dev'essere, la 
base, il cardine, la regola, la guida del nostro sistema 
tributario. 

Sononchò corre sempre gran tratto fra la procla- 
mazione dei principii o la loro completa applicazione, 
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sia perchè il passato che ai vuole mutare, quand'an- 
che non opponesse il sofisma, oppone la resistenza 
passiva ; sia perchè la verità ba bisogno, direi quasi, 
di molto o costante irraggiamento per poter attrarrò 
le sue attinenze nell'orbita propria. 

L'inesatto concetto della ricchezza nocqno dapprima 
alla applicazione imparziale dell'idea proclamata, per- 
chè per tempo lunghissimo si è creduto che, come ma- 
teria prima di tutte le industrie, e come diretta di- 
spensatrice dello sussistenze, l'agricoltura fosse la sola 
ricchezza vera, avesse una natura sua propria, e su 
tutte le industrie una superiorità incontestata, ve- 
nendo in essa sola riconosciuta la potenza creatrice 
di materie nuove, o alle altre industrie venendo con- 
sentita la sola potenza di modificare e di trasformare 
le motorio da lei create. 

Nò questo concetto fu un istinto del volgo, poiché 
ebbe forza dì aggruppare intorno a sè tutta una scuola 
di economisti. 

Ne veniva logicamente una grande restrizione nella 
materia dei tributi, e una tendenza costante ad accu- 
mularli ?ul suolo, e sullo dirette dipendenze di questo. 

Da nn altro lato, finche lo sviluppo economico ge- 
nerale fu nell'infanzia, la ricchezza mobile si teneva 
celata, si mutava in capitale fisso, o sì distribuiva in 
segreto come merce vietata, o rimaneva infeconda; o 
anche quando versossi poco a poco nei commerci e 
nelle industrie, continuò ad essere riguardata per 
lungo tempo come una ricchezza meno pura, meno le- 
gittima, e quasi che indegna di associarsi alla nobiltà 
della nascita, e al possesso del snolo. 

Ma, sebbene lentamente, il concetto dei fisiocratici 
andò perdendo terreno, perchè fu, dimostrato che non 



Oipzad&y Google 



C7 

solò le altre industrie, ma nemmeno l'agricoltura può 
creare nn atomo di materia ; che tutte, come essa, 
Bono costrette a limitarsi all'uso dei corpi e delle forze 
trasformando gli noi, e dirigendo le altre ; e che quindi 
non l'agricoltura sola è vera ricchezza, ma lo è bensì 
tatto ciò che serre alla soddisfazione degli umani bi- 
sogni. 

Egualmente, lo svolgerai dello idee, e lo stimolo in- 
nato al progressivo benessere allargando il lavoro, 
producendo la concorrenza, creando l'associazione, e 
istituendo il credito, aprirono vastissimo rampo alla 
ricchezze mobiliare, la eguagliarono, com'era giusto, 
alla ricchezza territoriale, e dell'una e dell'altra co- 
stituirono lo due basi diverse, ma egualmente neces- 
sarie, e sempre più o meno consociate, della pubblica 
fortuna. 

Tuttavia, sìa per un avanzo degli antichi pregiudizi, 
sia per un riguardo olla nascente potenza del credito, 
sìa pel bisogno di ricorrere a questo, alla ricchezza 
mobile fu fatta generalmente una posizione privile- 
giata dì favore o di obhUo, e la somma più grande dei 
tributi continuò sempre a gravitare sulla ricchezza 
fondiaria. 

Ne avvennero due gravissimi inconvenienti. Il primo 
che, mentre la cìtìIIjl andava moltiplicando i bisogni e 
le spese necessarie a soddisfarli, l'agricoltura progre- 
diente si rendeva prima stazionaria, e poi languiva, e 
poi decadeva, forzata com'era a portare il peso di tri- 
buti eccessivi; e il secondo, che il capitale privilegiato 
avendo messe più larga nei prestiti, nelle industrie 
garantite, e nelle imprese aleatorie, abbandonava la 
via della produzione lenta e sicura e, in luogo di mi- 
gliorarla, perturbava l'economia generale. 
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Ora, siccome tutto è concatenato nel mondo, quando 
uno dei fattori della ricchezza trarla, qua è languore, 
là è impotenza, altrove è febbre, dappertutto è males- 
sere. Il capitale mobile esulta un istante del suo pri- 
vilegio, ma comincia presto a temere della propria 
■marezza ; il Governo gode di averlo allcttato, ma pre- 
sto deplora l'improduttività del nuovo elemento, e la 
necessità di aggravare la mano sulla produzione in- 
torna; lo spirito d'intrapresa si ravviva, ma la circo- 
laziono esente da freno diventa fomite di speculazioni 
arrischiate e di grandi e subitanei rovesci ; il lucro 
facile insidia alla moralità provocando al lucro diso- 
nesto; il disinganno pronto alimenta passioni dissol- 
venti ; e intanto s'inaridiscono le fonti della produ- 
zione, il credito, prima troppo corrivo, si ritira, la fede 
pubblica è mossa in dubbio, e il paese versa in pe- 

Qucsti disordini sono sempre avvenuti laddove allo 
svolgimento dello civiltà moderna non si fece con- 
tribuire cho una parte della ricchezza privata ; e so in- 
terroghiamo la storia sulle causa di molte commo- 
zioni disastrose, essa ci rispónde che l'abuso dei pre- 
stiti, il privilegio del capitale mobile, e l'insensatezza 
prodotta dalla facilità di lucri improvvisi, hanno sem- 
pre aperta la vìa alle catastrofi sociali. 

Ondo torna opportuno di osservare che l'ingiustizia 
corno non profitta in nulla, cosi non profitta nemmeno 
nello coso finanziarie e nel sisloma dei tributi; e che 
all'incontro la giustizia à la prima base d'ogni scienza 
economica cho sia degna di questo nome. 

Infatti, posto ^principio dell'eguaglianza proporzio- 
nale del tributo come tjìC'lu ili rntd'iia, finché non si 
provi cho 1000 lire non solo eguali a 1000 lire, pel 
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solo fatto che le prime mille provengono dalla terra, e 
le seconde mille da una cartella del debito pubblico, 0 
da una fabbrica di panni, sarà sempre di giustizia asso- 
luta che la quota dell'imposta colpisca indistintamente 
quelle somme eguali con eguale misura. 

Abbiamo veduto ciò che avviene violando questa 
giustizia. Osservandola invece, non v'ha ricchezza ebe 
non concorra ai pubblici pesi ; non v'ha una data ric- 
chezza che venga confiscata a profitto d'un'altra; l'im- 
posta perde in intensi',;! ciò flit? :i ■■ -.mista in estensione; 
e nell'ordine economico, morale, e politico avvengono 
questi fatti: al disordine si sostituire ben presto l'e- 
quilibrio dei valori; il capitala mobile si versa natu- 
ralmente dove un vuoto, una richiesta, una deficienza 
lo attrae ; esso feconda la produzione non a tratti, nà 
a balzi, ma equamente dovunque ; l'usura non lo segue 
perchè non si accumula nello imprese rischiose, e per- 
ciò non trovasi in difetto pei bisogni reali; l'agricol- 
tura se no vantaggia e risorge, e alla sua volta, con 
ricambio inevitabile, concorro a moltiplicarlo ; lo spi- 
rito d'ordine rinasce, e con esso il commercio vero, 

ricchezza dev'essere il fratto del lavoro, o non il pre- 
mio dell'ozio o del giuoco; il Governo trova aiuto e 
freno ad un tempo nella solidarietà dì tutti i cittadini 
soggetti ai medesimi pesi ; il paese acquista la forza 
di superare '] pericoli coi soli suoi mezzi, o l'aggravio 
diminuisce col l'accrescersi della prosperità generale. 

Voi troverete giusto questo osservazioni, o signori, 
e di mano iu mano cho son venuto facendolo le avrete 
certamente applicata all'Italia. Il principio dell'egua- 
glianza proporzionale dei tributi, consacrato dallo Sta- 
tuto, non fu applicato per lungo tempo fra noi, e in 
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questo tempo cominciarono i mali che deploriamo e 
che ora sono giunti all'estremo. L'unità portò seco 
molti bisogni, e creò molte esigenza alle quali non si 
poteva certamente provvedere coli 'antico sistema dei' 
tributi. Il modo, non migliore sicuramente, ma più 
spedito di provvedervi, era quello di ricorrere ai pre- 
stiti, e fu prescelto ; ma il prestito reclamò il privi - 
legio, e questo scemò la libertà di mutare il sistema. 
Bi diò quindi mano allo vendite, ma era spediento 
transitorio che rendeva il male più grave, e non osando 
d'innovare si continuò a ricorrerà al vecchio pagatore, 
alla terra. Si sperò in seguito di cogliere largo frutto 
mediante la perequazione in nomo della giustizia 
violata da catasti antichi, discordi, informi ; mentre 
questa non era tutto al più che una parto di giu- 
stizia. E solamente quando si conobbe ch'essa non 
fu raggiunta, e che mancava il frutto sperato, si pensò 
alla fine che esisteva un'altra ricchezza, la mobile, e 
le fu applicata l'imposta. 

Questa ora giustizia vera, e ad onore del nostro 
paese, la nuova leggo non saio non trovò apposizione, 
ma fu bene accolta perfino da coloro che no dovevano 
subire le conseguenze; prova anche questa che ciò che 
è giusto ha perfino il potere di vincere le resistenze 
dell'interesse privato. 

Ma giustizia intera non fu, e questo noco.no gran- 
demente alla legge, come le nocquero molte altre ca- 
gioni cho discuteremo in appresso. 

Ad ogni modo, sebbene imperfettamente e mala- 
mente, il principio dell'eguaglianza proporzionale dei 
tributi è etato in parto applicato. Non e più una novità 
da introdursi in momenti nei quali una novità potrebbe 
aggravare, anziché scongiurare fi pericolo. La forza 
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della coso ha già poeto il Governo aulterreno legale ; 
e se è deplorabile che au questo terreno egli non abbia 
saputo cogliere tutta la messe della quale è fecondo, 
è sempre buona, fortuna che la riforma da proporsi 
trovi un addentellato che la renda più facile. 

Venendo più dappresso al mio tema, occorro anzi- 
tutto, o signori, di formarsi una giusta idea delle con- 
dizioni nelle quali la ricchezza fondiaria e la mobile si 
trovano riguardo al tributo. 

La proprietà fondiaria trovasi in condizioni duris- 
sime, come ho dichiarato e provato nella prima parte 
del mio discorso, alla quale intendo di riferirmi, e 
se alcuno ancora si illudesse osservando, clic in fine ì 
proprietari non si vedono andar soggetti ai frequenti 
ed improvvisi rovesci degl'industriali e dei commer- 
cianti, dovrei fargli osservarceli*: nell'agri coltura tutto 
è lento come le sue rotazioni, e come il tempo neces- 
sario a costituire la sua rendita media; che i prestiti 
ipotecari hanno lunghe scadenze; che nn raccolto mi- 
gliore può ritardare pel momento una crisi ; che, 
prima di giungere a questa, si passa traverso sd ima 
lunga serie di disustri parziali, si tagliano i boschi por 
far danaro, si Tende in erba, si diminuisce il capitole 
delle scorte vive, si scemano i lavori, sì restringono i 
concimi e la coltura, si abbandonano alla miseria le 
famiglie coloniche, si nascondo il disagio personale 
nella solitudine dei campi, si sacrifica tutto agli usu- 
rai, si matura la propria rovina nella desolazione del 
silenzio e del segreto, e qunndo essa si manifesta, ap- 
pena è elie so ne parli; la proprietà passa in altre 
mani frazionata od intera, e tutto è finito ; ma intanto 
per anni od anni quella proprietà derelitta non ha 
data al paese la sua parte di ricchezza. 
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So queste d'altronde non fossero le condizioni dei 
proprietari di una gran parte dal regno, come si spie- 
gherebbero il debito immenso, l'abbandono dì una 
sterminato superficie di terreni incolti, la cenciosa e 
lagrimevoìo miseria di tanti agricoltori, l'è migra itone 
sempre crescente di tanti contadini che più di tutti gli 
uomini sono affezionati alla zolla di terra su cui sono 
• nati, e l'interno difetto dei generi alimentari eoa que- 

sto suolo ferace, con questo solo benigno, con questo 
clima temperato, che sono puro quel suolo, quel sole, 
quel clima che nei secoli passati rendevano feconda l'I- 
talia dì prodotti meravigliosi? 

Facciasi pure larga parte all'ignoranza e all'ignavia; 
ma forso questi due mali non hanno sempre esistito? 
Il vero ò, ebo da un lata l'agricoltura ò stata sinora 
quasi la sola pngatrice delle cresciute esigenze, e che 
dall'altro il capitale mobile l'ha abbandonata pel falso 
indirizzo che fu seguito fin qui. 

Oltre poi all'elevatezza dell'imposta che i più auto- 
revoli economisti del regno riconoscono aver raggiunto 
l'ultimo limite, la proprietà fondiaria è aggravata dalla 
enorme disuguaglianza del riparto creata dai catasti, 
o dai loro equivalenti, peggiorata dalla perequazione, 
eresa sovente incomportabile dallaquotadellesorrim- 
poste comunali e provinciali rhc hanno rotto ogni 
freno. V'hanno infatti comuni nei quali la sovrimposta 
raggiungo perfino il quintuplo del capitalo fondiario, o 
v'hanno dei casi nei quali, detratti i frutti del debito 
ipotecario, e pagata l'imposta, al proprietario non re- 
sta nulla letteralmente. 

In questo stato di cose, è egli possibile d'aumentare 
l'imposta fondiaria? Non Io l, quand'anche la totale 
massa imponibile potesse sopportare l'aggravio, per- 
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che quest'aggravio renderebbe maggiore la disugua- 
glianza del riparto esistente, e dia seccherebbe quindi 
qua e là compiutamente le fonti della produzione del 
regno. Oltre di che non si potrebbe farlo senza violare 
te giustizia e lo Statuto, perchè è sacro diritto del cit- 
tadino quello dell'eguaglianza di trattamento che è 
l'effetto dell'eguaglianza civile, e la spoliazione non 
compensata a confisca, laddove la proprietà è dichia- 
rata inviolabile. 

Queste osservazioni tuttavia non escludono che la 
proprietà fondiaria possa dare allo Stato un più no- 
tevole aiuto ; ma tale possibilità ò subordinata ad al- 
cune condizioni d'importanza assoluta, che è oppor- 
tuno d'indicare. 

È necessario in primo luogo che si cessi dal com- 
mettere una ingiustizia quasi incredibile, quella cioè 
di tassare prima il debito nelle mani del possessore, e 
di tassare poi lo stesso capitalo come rendita attiva 
nelle mani del creditore, cioè di percepire due tolte la 
tassa sulla medesima somma ; tassa doppia che quasi 
sempre viene pagata dal proprietario del suolo costretto 
a subire la volontà del mutuante sotto pena di un dis- 
sesto maggiore, È vero che praticamente sarebbe quasi 

l'imposta fondiaria, e ebe anzi sotto certi riguardi non 
è conciliabile coll'indole della tassa; ma pur mante- 
nendo l'uso di tassare i possessori al lordo del pas- 
sivo, avvi mezzo, come in appresso indiuberò, dì far ces- 
sare l'ingiustizia che si commette allesso ogni giorno, e 
di togliere in tal modo alla proprietà fondiaria un in- 
debito peso. 

È necessario in secondo luogo che il privilegio non 
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devii dalla terra il capitale mobile spingendolo a Inerì 
apparenti. 

È necessario inoltre che eessi fin l'ombra del mono- 
polio nello istituzioni di credito, allo scopo che anche 
l'agricoltura, come le altre industrie, senza dispendio, 
senza usura e senza ipoteca, possa trovare quelle an- 
ticipazioni a breve termino e con facilità di riawallo, 
nella cui disponibilità sta sovente il segreto della 
buona riuscita delle imprese agrarie. 

È finalmente necessario ohe la disuguaglianza del- 
l'attuale riparto venga corretta in tutto il regno con 
lavoro spedito nei modi, ma munito di quelle garanzie 
di esecuzione che debbano necessariamente escludere 
l'arbitrio, o di quella garanzie legali che possano im- 
porre una fiducia illimitata. 

È chiaro che per tal modo verrà ad allargarsi la 
base della imponibilità fondiaria di tatti i terreni non 
censiti che pur 6ono moltissimi nel rejmo; ma quando 
anche questo fatto non dovesse profittare che ai con- 
guagli locali per errori commessi .nei subriparti, la 
correzione delle disuguaglianze, anebe data l'eguale 
superficie censita, produrci indirettamente un profitto 
rimarchevole. Dati infine tre terreni di rendita eguale, 
che tutti tre insieme paghino 15 d'imposta, ma uno la 
paghi in ragione di 7, e l'altro in ragione di 5, e l'altro 
in ragioire di 3, ripartita (come è giusto) l'imposta in 
ragione di 5 su tutti tre, ne avverrà die il proprietario 
che pagava 3 non potrà muovere lamento, che quello 
che pagava 5 non muterà condizioni, e che quello che 
pagava 7 sarà alleviato senza perdita alcuna per l'e- 
rario. Ma v'ha di più. Dato che l'imposta di 7 sia ec- 
cessiva nella misura, e che il limite giisto sia di 6, ne 
verrà che Io Stato potrà, occorrendo, aumentare l'ini- 
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posta da 15 a 17 senaa ridare la giustizia, e restando 
sempre al disotto dell'ultimo limite. 

Pel solo effetto quindi di un riparto normale, mi- 
gliorerebbe lo stato della proprietà fondiaria, e veri- 
ficandosi inoltre le condizioni anzidette, diventerebbe 
possibile per la finanza ciò che adesso à vietato dalla 
giustizia, dall'equità e dal diritto. 

Adesso, o signori, come abbiamo fatto Sa qui della 
ricchezza fondiaria, esaminiamo lo condizioni della ric- 
chezza mobile riguardo al tributo. 

Non nuca versi alene dubbio che una parto notevolis- 
sima di questa ricchezza sfugge all'imposte, e non può 
non essere cosi per la confusione incredibile che ba re- 
golala finora questa materia. 

Limitata prima la tassa a trenta milioni, d'improv- 
viso fu portata a sessanta, lo che indisposo i primi de- 
nuncianti, e trattenne i successivi colla paura dell'i- 
li sistema del contingente per quanto scusato dal 
desiderio di poter contare su somma certa, non poteva 
per sua natura non violare radicalmente l'eguagli una 
del riparto, e impressa negli animi una volta l'idea 
che la tassazione non era giusta, la tassa suscitò quella 
opposizione che destano gli atti di arbitrio. 

Restò offeso del pari il sentimento della giustizia, 
dulia fiscalità e dalla disuguaglianza di trattamento 
eoe si usarono riguardo a quelle cartelle dalla rendita 
pubblica che, osi devono intestare per legge, o non pos- 
sono nascondersi dagli enti morali tutelati, o vengono 
denunciate in buona fede, mentre le cartelle al porta- 
toro si mantennero immuni dall'imposta. 

Il passaggio poi dal sistema del contingente a quello 
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di quotiti che avrebbe potuto sanare il malo dell'in- 
giusto riparto, fu applicato in modo da distruggere i 
buoni effetti sperati, perchè l'aumento della quota, 
meno che allo necessità dell'erario, fu imputato al si- 
stema fallace; e perchè al male della mollezza dillo 
Commissioni fu riparato con un male peggiore, col- 
l'autorità, cioè, impartita all'agente dello tasse, nuovo 
quasi sempre al paese, non pratico, non beoe infor- 
mato, impotente a verificjtre sui luoghi; e con una 
Commissione d'appello affaccendata, lontano, o nella 
quale è provalente l'elemento governativo, onde può 
dirsi che le fortune private stanno in balìa del fisco. 
Di che, più che il lamento, è universale l'indignazione, 
e sarà molta fortuna so al tempo delle esazioni non 

Ma tali cause, o signori, che pur sono importanti, 
hanno valore secondario in confronto di quella cui de- 
vesi attribuire in modo pri nei patissimo la mala riu- 
scita di questa imposta. Essa è l'indagine delle annua- 
lità attivo, e la detrazione delle passivo- 
Giusto è, lo ripeto, che il passivo venga detratto, 
ma non è col metodo attuale che la detrazione può 
aver luogo con verità; ne la legge sn ciò 6 soltanto 
impotente a favore dell'erario, ma è ingiusta, perchè, 
mentre pone il principio, eccettua dal benefizio della 
deduzione classi intire ili cittadini che tassa al lordo, 
come gl'impiegati ed i creditori di enti morali. 

Le annualità i.Ltive poi sfuggono alla ta:,sa in gi..n 
narte, perchè è sbagliato il modo di coglierle, e basta 
a provarlo il fatto avvertito dall'onorevole Gibellini, 
che dai 2SS milioni i L i L.±. r-t; litn peritila, deducetelo 
la poca renditi! pulililiua ilic!iinr,itn, e gl'interessi delle 
obbligazioni, restano poco più di 100 milioni di ren- 
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dita privata manifestata dalle denttncie, mentre que- 
sta ascende a molte centinaia di milioni. 

Oltre di che la tassazione del creditore è quasi sem- 
pre illusoria perchè si riversa sul debitore chirogra- 
fario che si rede spesso denegata la deduzione del pas- 
sivo, o sul possessore fondiario tassato al lordo ; 
mentre avviene sovente l'altra ingiustizia, che il credi- 
tore non soddisfatto è sottoposto a doppia perdita, a 
quella cioè del capitale attivo col suo interesse, e a 
quella della tassa. 

A questo vìzio della legge devono attribuirsi i due 
fatti che hanno resa oggimai questa imposta una delle 
peggiori del regno, e che hanno distrutta la sua fecon- 
dità naturale. H primo, che inaugurando un sistema 
inquisitorio inevitabile per la ricerca delle annualità 
attive e passive, rese impossibile la sincerità delle de- 
nuucie, mise a nudo i segreti gelosi delle famiglie, 
abituò il paese a mentire, moltiplicò le molestie, colpì 
gli onesti lasciando impuniti gli astuti ; il secondo, che 
per inseguire partite inutili e costantemente fluttuanti 
ai ingombrò il catasto di confusioni inestricabili, si 
ritardò la compilinone dei ruoli, si accumularono gli 
arretrati, e mettendo in diffidenza i contribuenti, si 
perdette senza profitto quel tempo che avrebbe potuto 
mettere sulle tracce di una maggiore ricchezza tassa- 
bile, e che fu impiegato dai contribuenti per sottrarla 
alle indugiai fiscali. 

Considerato tutto ciò, può egli far meraviglia che 
la tas.-.a della ricchezza mobile non abbia dato X frutti 
sperati ? Non sarebbe invece meraviglioso se, perseve- 
rando in questo sistema, essa non desse luogo ad in- 
convenienti tali da doverla abolire? 

Eppure questo ramo importantissimo dello imposte 



dirette ohe ora minaccia d'isterilire, può riprenderò 
vita rigogliosa, e dar frutto largo e sicnro. 

Per quanto infatti l'industria e il commarcio nostro 
tisno depressi in questo momento, è fuori di dubbio 
che la massa della ricchezza mobile in Italia è note- 
volmente più grande di ciò che apparisce dagli accer- 
tamenti eseguiti, e basta a persuadersene indiretta- 
mente il pensare a tutta quella rendita che sfuggi o fa 
sottratta all'imposta per cagione degli errori cora- 

Realmente poi, anche all'infuori della rendita dei 
privati, dei banchieri e dei professionisti, abbiamo le 
industrie della seta, delle lane, delle pelli, dei cotoni, 
degli zolfi, degli olì cbe danno l'annuo prodotto di 
parecchie centinaia di milioni; abbiamo la rendita 
pubblica, gl'interessi delle società anonime, delle 
strade ferrate e delle associazioni di ogni specie, i de- 
positi, e tutte le rendite prodotte dal vasto capitale 
cbe à messo in movimento per tutto il regno dal si- 
stema bancario Oddio credo di nya essere lunp dal 
vero ritenendo che l'accertamento abbia messo ir. luce 
appc-n la cu ti ilcil.i ricchezza tassabile. 

Ma con una le^ge che ha bali cosi talse, col corso 
forzoso dei biglietti, campana pneumatica cbe soffoca 
i commerci e le industrie, col disagio generale che 
ba radice lontana, e dopo Iu~.ro dissimularsi comincia 
a farsi palese oe'la saa jia-lità, col pericolo tiuauzuirio 
in coi si trova lo Stato, il capitale mobile teme, dif> 
fida, si ritira, trasmigra, diminuisce ogui giorno, e 
tende a produrre l'impotenza, e aiì affrettar la rovina. 

Bisogna, perchè lo Stato possa farci assegnamento 
sicuro, che Io si chiami a concorrere ai pubblici pesi, 
non per gettarlo nella voragine senza fondo che lo ha 
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ingoiato finora, non per farlo senire a passeggieri 
spodienti, non per farlo concorrere al prolungamento 
di un'agonia; ma che lo si chiami ponendogli innanzi 
un sistema compiuto, pratico, certe di riordinamento 
del regno, un pareggio dei bilanci non parziale, ma 
totale; non bugiardo, ma vero; una politica che non 
aggravi i pericoli, non attraversi le riforme, non turbi 
lo svolgersi delle forze che sì richiamano in vita. 

Bisogna ohe cessi il monopolio bancario, e che nes- 
suna specie di ricchezza mobile resti immune dalla 
tassa, eia perchè l'immunità violerebbe il diritto dei 
tassati, sia perchè produrrebbe l'effetto di aumentare 
la loro quota, sia perchè impedirebbe nei capitali 
quell'equilibrio che solo può renderli produttivi in 
modo durevole. 

Bisogna che le verificazioni Tengano fatte con giu- 
stizia, iiifiiissihile nell'applicazione della legge, ma colla 
guida di una coscienza delicata fino allo scrupolo, e 
d'un profondo rispetto dell'umana dignità, e con sem- 
plici modi, e con assolnta esjlusione della previdenza 
del fisco, e con tali cautela in una parola, che il con- 
tribuente, quand'anche possa dolersi della misura della 
tassa, non possa dolersi mai che gli sia fatta ingiustì- 
zia, e abbia il mezzo pronto, gratuito, sicuro di farsela 
rendere se mai la giustizia gli fosse stata negata. 

Bisogna che cessi l'investigazione dello annualità at- 
tive e passive, vizio capitale della legge vigente, messo 
a nudo pur dianzi, e che venga sostituita da un sistema 
che, eliminando per sempre la flagranto ingiustizia dei 
duplicati, colga l'attivo in modo infallibile, e possa 
quindi tassare al netto delle spese, e al lordo del pas- 
sivo nella sicurezza che le partite di dare e di avere si 
liquideranno tra sé. 
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Come la ricchezza fondiaria, o signori, alle condi- 
zioni notate prima, cobì la mobile alle condizioni no- 
tate adesso piglerebbero un incremento notevole, e 
potrebbero dare all'erario un assai più largo pro- 
fitto. 

Ma T'hanno due altre condizioni che ni derono adem- 
piere per entrambe, senza le quali questo scopo non 
si potrebbe raggiungere. 

La prima è che Tengano trattate in egual modo ri- 
guardo al tributo per le ragioni dichiarate più innanzi 
che hanno base nella giustizie, nello Statuto, nella 
eguale garanzia dello Stato, e nella necessità dell'equi- 
librio economico. 

La seconda, che regolata con questi intendimenti 
una legge d'imposta per tutta la ricchezza del regno, 
le venga dato tale carattere di stabilità da non lasciare 
luogo a mutazioni se prima non vengano osservate 
speciali e rigorose forme determinate per legge, nulla 
essendo più fatale allo svolgimento della ricchezza e 
alla fiducia del credito, dell'incertezza delio stato pre- 
sente, e del timore dello stato avvenire. L'influenza 
invero di questo timore è non poca sui fatti seguenti: 
sul deprezzamento degli stabili ; sul non trovarsi oggi 
sufficienti le garanzie ipotecarie che bastavano prima, 
giacché ogni nuova imposta confisca realmente una 
parte dell'attivo per la precedenza del fisco; sull'im- 
mobilità dei capitali esteri che restano infruttiferi, 
anziché dar mano alle imprese italiane, e sul ritirarsi 
degli stessi capitali interni da quelle industrie alle 
quali nn carico nuovo può annientare improvvisamente 
i profitti. 

Signoril Tutto ciò che ho detto fin qui, mi ha pre- 
parata in modo la via, ohe quanto sto per proporre 
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non avrà d'uopo di larghi, commenti, e dagli animi 
predisposti potrà essere accolto come conseguenza che 
ognuno trac da se stesso. 

Ho avuto già l'occasione di nominare l'onorevole 
Gibellìni, e ora giustizia vuole che io ricordi alla Ca- 
mera com'egli sia stato il primo, due anni fu, a segna- 
lare il bisogno della riforma che io verrò proponendo 
e a iorniolariie alcune basi in un opuscolo che intitolò 
del Rislauro delle finanze. Ingegno profondo, ma scrit- 
tore difficile e animo schivo, forse perciò non è riuscito 
a farsi comprendere. Sostanzialmente d'accordo con 
lui, io procedo a modo mìo; ma sento il dovere dì 
ringraziarlo t ] 0 ]l a S na iniziativa. 

10 propongo pertanto che una eguale misura di tri- 
buto venga applicata alla rendita di tutti i rami delle 
imposto dirette. 

11 principio regolatore del sistema deve essere quello 
di colpire tutte le rendite nelle mani del possessore, 
al netto delle spese dì produzione, ma al lordo da 
qualunque passività, dando al possessore, che per tal 
moJo anticipa la tassa pei suoi creditori, un diritto 
di rivalsa sopra di questi, ossia il diritto per legge di 
riversare sovr'essi la tassa nell'atto in cui paga loro 
gl'iutereàbi del debito proprio. 

Questo principio correggo ad un tratto il vizio radi- 
cale del sistema vigente su'le annualità attive e pas- 
sive pei seguenti motivi : perchè elimina la rivelazione 
degl'interessi privati e del segreto degli affari, nessuno, 
tranne il debitore ed il creditore, essendo necessario 
che conosca l'esistenza del debito, e scioglie quindi la 
più grande obbiezione contro il sistema delle denun- 
zio; perchè toglie incentivo alle frodi, il possessore 
non essendo interessato a fingerei aggravato di debiti 



e a far correre io traccia dei creditori supposti, essen- 
doché se ha debiti, siccome ha il diritto di rivalsa, 
non paga riguardo ad essi nulla del proprio; perchè, 
in luogo di romperlo, coopera all'equilibrio dell'inte- 
resso del ospitale mobile in tutti gl'impieghi ; perchè, 
mentre coglie tutto l'attivo, lo coglia in modo così 
semplice, così pronto, cosi alieno dall'ind iscretez za e 
dall'arbitrio, che tutto il sistema della tassa resta sem- 
plificato, e sì presta quindi ad un'applicazione certa e 
completa. 

Si dirà forse che tra debitore e creditore potranno 
farsi dei patti clic tolgano al primo il diritto della ri- 
valsa. Ma, oltre che pei censi, pei livelli, pei prezzi 
in mano, per tutti i debiti a lunga scadenza, il debi- 
tore non potrà essera costretto dalbisogno asubire la 
volontà del creditore, resterà sempre tolta l'enormità 
presente del dupliciito legale. La legge poi non dove 
occuparsi di questi patti che sono sempre alla fine 
l'effetto del prezzo del denaro regolato dalla propor- 
zione tra la domanda e l'offerta. 

I! principio della tassazione al lordo del debitore, 
con suo diritto a rivalsa, è la grande e faconda idea 
che Addington fece prevalere in Inghilterra per l'im- 
posta sulla rendita, nell'll agosto 1803, durante il 
Ministero Fox. Quest'imposta era stata introdotta da 
Piti fino dal 17118 ; ma nei suoi primordi siccome la 
rendita veniva desunta per modo congetturale dalle 
tasse pagate dai contribuenti, essa poteva chiamarsi 
un'imposta sulla spesa, e non diventò imposta sulla 
rendita che nell'anno seguente, quando alle congetture 
furano sostituite le denunzie. Era in questa prescritta 
la dichiarazione dell'attivo e del passivo, come presso 
di noi; si era usata larghezza nelle esenzioni, come si 
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usò fra noi; si era esclusa la readita pubblica, come 
Tenne esclusa da noi ; cosicché può dirsi ohe abbiamo 
saputo copiare il peggio, e eoa il meglio del metodo 
inglese. 

Ma in Inghilterra il congegno di Pitt produsse gli 
inconvenienti cui diede luogo in Italia; e l'imposta 
Balla rendita sarebbe stata abolita colà cortamente, se 
il bel concetto di Addington non fosse sopraggiunto 
a saltarla e a fecondarla. Questo stesso, questo solo 
concetto può alitarla e fecondarla anche presso di noi. 

Ciò posto, occorre adesso di parlare della limita- 
zione e della estensione da darsi alla materia imponi- 
bile; del metodo da seguirsi nell'attuazione dell'impo- 
sta; della sua misura, e dei suoi effetti immediati e 
futuri riguardo all'erario e riguardo al paese. 

Era naturalo che al primo stabilirsi dell'imposta 
sulla rendita, il risentirsene di molti interessi, e il bi- 
sogno di far tacere molte opposizioni, consigb'assero 
alla finanza ioglese una certa larghezza nello esenzioni, 
e infatti verifichiamo che Pitt ammise uca scala decre- 
scente nell'aliquota da 200 sterline in giù, l'esenzione 
per le somme infericri a 60 lire sterline, una diminu- 
zione ai padri che avessero più di quattro tìgli viventi, 
e l'esenzione della rendita pubblica. 

Ma i fatti provarono che la varietà delle quote pro- 
duceva gravissimi inconvenienti nella esecuzione della 
legge, e dava luogo a moltissime frodi ; e perciò quando 
Fox riformò l'imposta, cominciò dal ridurre la scala 
a 150 tire sterline, e successivamente abbassando d'un 
tratto il limite d'esenzione da 60 a 30 sterline, colse 
tutti i denuncianti cui bastava per l'esenzione una lira 
di meno; incluse nella tassa la rendita pubblica; cassò 
la diminuzione in favore dei padri di famiglia, e ne 
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ebbe effetto stupendo, poiché l'incasso dai 150 milioni 
di Pitt salì imo a 400. 

Con Napoleone cadde la tassa; ma per ottenere il 
pareggio del bilancio, o dar luogo all'abolizione del- 
l'imposta sui cereali, e alta diminuzione dello imposte 
dì consumo generale, Pcel richiamolli in vigore, non 
accordando esenzione che alle rendite minori di 150 
lire sterline (ridotte poscia a 100 da Gladstnne), e an- 
che questa esenzione fu accordata da Peel mino per 
sua convinzione che per facilitare l'adozione della 
legge. 

Siccome però la materia delle esenzioni era quella 
che dava luogo allo obbiezioni maggiori, ad una Giunta 
Dominata dalla Camera per esaminarj la legge, venne 
presentato il così detto Progetto degli Attuari, i quali 
poiendo il pria-;. pie eoe i : r;n-ii;e di Jivi'iMa r.atura 
devono tassarsi in misura diversa, e fondando i loro 
calcoli sulla capitalizzazione delle rendite, proposero 
una tabella di tassazione proporzionalo alla qualità 
delle rendite stesse. 

Il loro progetto ebbe molto favore, com'è ben natu- 
rale, ma il Governo inglese si guardò bone dall'acco- 
glierlo, e Gladstone lo definì in Parlamento specula- 
ritmo matematica sulla carta, e lo dichiarò iljiiii lo- 
gico, ma il più inattuabile di tutti i disegni. 

Ma nullaostante la ripulsa governativa, la questione 
sulla differenza delle rendite vitalizie e perpetue ri- 
guardo al tributo, continuò ad agitarsi in Inghilterra 
assai vivamente, e se sarebbe fuor di luogo il trat- 
tarla qui con ampiezza, non è fuor di luogo l'indicare 
alenai argomenti che provano come la logica degli At- 
tuari sia più appariscente che reale, poiché anche noi 
cedendo a questa appariscenza fummo indotti a dedurre 
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nientemeno cito 323 milioni dì rendita, e quantunque 
si sia corretto l'errore, è opportuno ['insistere perchè 
non venga rinnovato, e perchè ai abolisca la stessade- 
dnzione dei due ottavi. 

Pertanto se i tributi si pagano annualmente pel si- 
curo godimento (Ielle proprie entrate, e se annuale è 
la rendita, sia essa vitalizia o perpetua, non si com- 
prende perchè, vitalizia o perpetua, non debba pagare 
nella stessa misura. Quindi la diversità dì trattamento 
dovuta alla rendita vitalizia non consisto già nella mi- 
sura, ma nella durata ; cioè non avvi differenza tra le 
due rendite che quest'ima: che la perpetua paga in 
perpetuo, e la vitalizia o temporanea paga durante il 
tempo in cai dura. 

E sembra falso il sistema di risolvere la quistion» 
col principio degli Attuari, cioè col capitalizzare la 
rendita vitalizia, poiché questo sistema conduco a due 
assurdità, una rilevata da Hill, e l'altra dall'onorevole 
Oibellini. 

L'osservazione di Hill è questa. Capitalizzando la 
rendita, gli Attuari hanno dimenticato di capitalizzare 
la tassa, lo che porta a violazione di giustizia, poiché 
chi paga la tassa in perpetuo finisce col pagare l'in- 
tero capitale rappresentato dalla tassa, mentre chi 
paga temporaneamente la metà della tassa, finisco col 
pagare non la metà, ma solamente il quarto del capi- 
talo rappresentato dalla tassa. 

E l'onorevole Gibollini osserva alla sun. volta, con 
molta acutezza, che se è vero che capitalizzando una 
rendita vitalizia si ha la metà del capitalo rappresen- 
tato da una rendita perpetua, è vero del pari che in 
tal caso la metà delcapitaleottenuto assume carattere 
di perpetuo. Quindi sa la rendita vitalizia dovesse pa- 
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gare la metà, dovrebbe pagarla perpetuamente. Ma al- 
lora cesserebbe dall'essere vitalizia. Ne viene perciò 
che il difetto della perpetuità dev'essere compensata 
dall'integrità della tassa; ne viene in altre parole che 
una tassa perpetua equivale ad una tassa vitalizia del 
doppio, ossia che riguardo alla tassa non avvi di- 
stinzione tra una reudita e l'altra. 

Nè può ammettersi il concetto specioso che il tri- 
buto debba ragguagliarsi ai bisogni e non ai mezzi, 
perchè questo principio conduce alla progressività del- 
l'imposta. 

Quanto a me, credo senz'altro che la disputa abbia 
base fallace, perchè tende a anaturare il vero e sem- 
plica concetto dell'imposta diretta. 

Lo Stato infatti non può investigato come la rendita 
si sia formata, se abbia indole duratura, se sia bastante 
ai bisogni del suo possessore, che sono sempre muta- 
bili o spesso arbitrari ; non può preoccuparsi di figli, 
di parenti, di disgrazie, di circostanze, di avventuro; e 

ritto. Dal non avere riconosciuto questo principio 
nacque la teoria del consolidamento, ed altre analoghe 
ne potrebbero nascere. Lo Stato ha il diritto di col- 
pirò la rendita, ha il dovere di colpirla netta, ma ha 
pure il dovere di colpirla dove la trova, e qualunque 
essa sia, ed in qualunque modo si eia formata, e qua- 
lunque sia il profitto che reca al suo possessore. 

Si avverta poi che, mentre le deduzioni pressoohè 
generali finirebbero col diventare illusorie, l'esecu- 
zione della legge resterebbe sommamente intralciata 
per la varietà delle quote, e diventerebbe difficile l'ap- 
plicazione del fecondo principio della rivalsa. 

Finalmente si noti che la questione è molto meno 



importante in Italia di quello che lo aia in Inghilterra, 
dove ì privilegi di successione rendono enonne la 
quantità dello rendite vitalizie. 

E nondimeno anche la Inghilterra, Parlamenti, Go- 
verno e dottissimi uomini aoatengono il principio che 
la tassa cadendo sulla rendita e non sulla proprietà, 
ogni rendita dava pagare nella stessa misura; non 
danno esenzione che a quella minima rendita che rap- 
presenta il puro lavoro, e respingono le altre esen- 
zioni risolutamente, come quelle che aumentano le 
frodi, complicano la procedura, scemano il profitto, 
accrescono la spesa. 

Le quali cose ho voluto diro perchè, riguardo alla 
limitazione della materia imponibile, ci conforti la sa- 
pienza pratica inglese, e perchè, tenuta ferma l'attuale 
esenzione dello 400 lire rappresentate dal puro lavoro, 
questa esenzione nè si estenda alle 400 lire dei piccoli 
proprietari del suolo, perchè in queste v'ha mistura di 
lavoro a di capitale, nè sì faccia seguire da esenzioni 
d'altra natura. 

Circoscritta par tal modo la limitazione, trattiamo 
adesso della estensione da darsi alla materia impo- 
nibile. 

L'eguaglianza del tributa per tutta la ricchezza del 
regno essondo canone economico e statutario, non oc- 
correrebbe discutere questo punto se la legge 10 lu- 
glio ISSI colla quale Ju istituito il Gran Libro, non 
dichiarasse che : ■ le rendite inscritto in esso non po- 
tranno mai in nessun tempo e per qualunque causa, 
anche di pubblica necessità, venire assoggettate ad al- 
cuna speciale imposta, e il loro pagamento non potrà 
mai in nessun tempo o per qualunque causa di pub- 
blica necessità venire diminuito o ritardato. > 
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Ancba prescindendo del tutto dalle condizioni fi- 
nanziarie del regno, questo artìcolo di legge non ha 
tale portata da impedire l'attuazione completa del 
principio stabilito. 

Se inratti l'articolo limita l'immunità della reudita 
pubblica alle imposte speciali, riguardo alle imposte 
generali lascia dunque la rendita, pubblica sotto l'im- 
pero del diritta comune; e tanto & ciò vero, ebe il Go- 
verno stesso diede questa interpretazione olla legge, 
e che il Parlamento respinse la proposta di parificare 
la legge del 1801 colla sarda del 1819 che pattuiva in 
termini generali la esenzione da oguì imposta. 

Inoltre, questa interpretazione della legge lungi 
dall'essere stata data la prima volta in Italia, è l'in- 
terpretazioni) stessa che fu data ad analoghe leggi an- 
teriori da altro nazioni di grande autorità, compresa 
l'Inghilterra; onde chi stipulava col Governo italiano 
sotto la salvaguardia di questa legge, nè può allegare 
ignoranza, nè può esimersi dagli effetti della interpre- 
tazione dottrinale che ha provalso in Europa. 

La distinzione poi tra stranieri e cittadini, riguardo 
ai detentori della rendita è assurda, precisamente come 
lo sarebbe riguardo alle terre e alle industrie che essi 
possedessero nello Stato, e per le quali nessuno ba 
mai sostenuto che gli stranieri siano esenti dai tributi ; 
poiché la terra, le industrie e la rendita sono egual- 
mente proventi del regno che devono concorrere del 
pari alle pubbliche spese. 

La riti-aula infine a titolo d'imposta generalenon può 
direi dtui in «rio ne di pagamento, la quale avverrebbe 
soltanto se l'interesse venisse ridotto mediante con- 
versione; mentre, in luogo di ridurlo, l'imposta che lo 
presuppone e si proporziona ad caso, Io afferma. Data 
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poi la tassabilità della readita, non si può non am- 
mettere quel mezzo di pagamento che è il più efficace, 
il più comodo, il più a buon mercato, il più morale, 
nè si potrebbe combatterlo cbe io nome dai disonesti 
chu volessimo eluder,: la legge. 

E bene sta cb'io abbia escluso or ora quel principio 
il quale, volendo proporzionare l'imposta diretta ai 
bisogni del contribuente, tenderebbe a rendere il fisco 
investigatore dello origini o degli usi della rendita; 
poiché altrimenti potrei notare come non costi lavoro 
la reudita che ben può dirsi dormiente ilei possessori 
delle cartello dello Stato ; come tuttavia per lo qualità 
che le sono inerenti, la readita pubblica rappresenti 
un capitale maggiore di quello della terra in tempi 
normali; come i possessori di cartelle dello Stato sono 
detti in Inghilterra creature col cuore di ferro, che 
nuotando nella, ricclieiia, nuotano nel sudore e nelle 
lagrime del populo ; e come i titoli nostri siano stati 
sempre acquistati ad un corso si basso che la ritenuta 
ne lascia sempre l'interesse ad nn Raggio maggiore del 
normale. Ma, torno a ripeterlo , non ammetto investi- 
gazioni di questa specie ; e mi basta di confermare 
che la legyo del 18G1 non osta all'inclusione della 
rendita pubblica nell'imposta generale. 

Bonsì osserverò che essa non può essere colpita che 
nel solo concetto della generalità dell'imposta; e che 
uno appunto Avi vantaci Avi si, toma, ch'io propongo 
è quello d'inclii'Icrhi iil'cc-!,s r s : tornente, poiché taso eli- 
mina sino il dubbio, altra volta affacciato, di un'im- 
posta speciale. 

Ciò tutto, prescindendo dalle condizioni finanziario 
del regno. 

Ma nello stato attuale delle cose si tratta di ben 
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altro elle di uua interpretazione di legge ; si tratta di 
provvedere per evitare quel fallimento che tutti altri- 
menti riconoscono inevitabile. I primi interessati ad 
impedirlo sono i detentori della rendita. Dato che l'im- 
posta generale la salvi, lo stabilire tale imposta, non 
è tanto un diritto, quanto un dovere dello Stato; a 
quand'anche la legge del 1861 fosse inesorabile; quan- 
d'anche più che di legge ebe può revocarsi da chi l'ha 
fatta, avesse valore di contratto che una sola delle 
parti non può mutare, noi possiamo essere certi dì 
non violarlo, poiché si ha sempre il diritto di presu- 
mere il contengo dell'altra parto contraente, quando si 
tratta d'impedire a suo danno, non tanto un male più 

0 meuo grande, quanto una sventura irreparabile. 
(Brano! Bene!) 

Nè credasi che l'imposta sulla rendita pubblica 
possa maggiormente deprezzarla. Il deprezzamento at- 
tuale è l'effetto del discredito e del timore d'un fal- 
limento. Eliminato questo timore, mediante il riordi- 
namento del regno, al quale concorrela rendita stessa, 

1 suoi titoli saliranno invece rapidamente, compen- 
sando con usura larghissima il sacrifizio impoBto dalla 
tassa. Anzi la tassa nelle circostanze presenti è il solo 
mezzo di farli salire, poiché, come ò stato osservato, 
essa ha l'importanza di una polizza di assicurazione 
contro l'incendio. (Bravo! Bene! a sinistra) 

Passo ora, o signori, a dire qualche cosa riguardo 
al metodo da seguirsi nell'attuazione dell'imposta. Non 
forraolando un progotto di legge, non posso nò debbo 
entrare in quelle specialità che del resto dovrebbero 
essere meno il risultato di un'opinione individuale, 
di quello ebe l'effetto dell'esame e del parere di molti 
nomini competenti. Dirò quindi il solo necessario. 



La denuncia ò l'unico mezzo possibile per attuare 
questa imposta generale. Io non ammetto il sistema 
indicato dal ministro (ielle finanze della formazione del 
ruolo presso il comune, sempre che ia questa forma- 
zione 6i prescinda dalla denuncia preventiva del con- 
tribuente; e mi scosto su questo punto dal concetto 
deli'onorevoleUìbeliini, il qiialeosservandoche, siccome 
le denuncio non possono tenerti buone in sè stesse, ma 
decono riscontrarsi con un altro giudicntorio, meglio è 
valersi di questo addirittura, e attenersi alla tassa in- 
diziaria per presunzione individuale o diretta. 

Io porto ioveca opinione, o l'ho già detto, che la de- 

orni parrebbe riprovevole dispotismo il prescindere 
dalle sue'dichiarii'.ioiii per pudici ir.) più o meno arbi- 
trariamente (poiché gl'indizi non escludono mai un 
certo grado di arbitrio) di ciò ch'egli solo conosce con 
verità; e che se non fosso conforme a questa, lo sotto- 
porrebbe ad una spoliazione del proprio. 

Io credo che nulla possa farsi di meglio in questa 
materia che prendere n guida il sistema inglese, che ha 
in proprio favorii l'esperienza di 40 anni, euonha mai 
dato luogo ad in"onvenienti notevoli. 

Ecco le basi di quel sistema. Uà tassatore per ogni 
parrocchia, eletto fra ì raccomandati dalla parrocchia, 
e vincolato dal giuramento del segrego, che raccoglie le 
denunzie; due commissari generali (non governativi) 
per ogni distretto, eh e, in caso di conflitto, pronunciano 
la prima sentenza; cìiiquenltri commissari di distretto 
{non governativi) che pronunciano ìnappello; il Governo 
e in prima islanza e in appello trattato come parte in- 
teressata, e non prevalente mai come giudico; libero 
il contribuente di ricorrere ai commissari speciali del 
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Governo, che sono tre per tutto il regno, aia per farsi 
tassare da essi direttamente, se vuol tenere colata al 

giudizi anteriori; obbligo in questi tre commissari di 
intraprendere ogni anno un giro nei vari distretti per 
ascoltare i gravami delle parti; facoltà di sopratas- 
sare il contribuente elio sia sospetto dì frode, diritto 
nel contribuente di troncare ogni dubbio col proprio 
' giuramento, che non gli viene imposto quasi mai, equi- 
valendo ad esso la sua risposta che è pronto a giurare ; 
e spesa di esazione di poco superiora al 2 per cento. 

Questo sistema fa prova mirabile in Inghilterra; i 
contribuenti no sono soddisfatti, e le persone più com- 
petenti di colà lo dichiarano semplice, efficace, per- 
fetto. 

Se le denuncio hanno destata In contrarietà dei no- 
stri contribuenti, nini bisogna diimiitiearequanto ho 
già dichiarato sulio fonài-EincT.KC i in "iva ir.; dilla fjiTsn. 
base del nostro sistema sulle indagini delle annualità 
attive e passive; ma quando ad essa si sostituisca il 
principio della tassazione al lordo del possessore con 
ì.uo diritto a rivalsi, , quando la tassazione venga fatta 
.■mi luogo da perso m^ipeiiduiili dal Governo, e cìr- 
cimlate dulìa, puiibiicn stima ; quando la leggo offra 
al contribuente tutte le garanzie che gli sono dovute, 
quando gli dia modo d'appello pronto e gratuito, 
quando rispetti la sua dignità personale, e si arresti di 
fronte al suo giuramento , gli effetti che dal sistema 
dello denunoie ai ottengono in Inghilterra, perchè non 
si otterrebbero in Italia? 

Meno assoluta però mi dichiaro in favore della de- 
nuncia preventiva riguardo alla rendita netta pura- 
mente fondiaria, non perchè io tolga al proprietario il 



diritto di emettere la denuncia e dì farla valere; ma 
perché In rendita fondiaria deriva da elementi quasi 
tatti. visibili in modo elicil proprietario può dirsi non es- 
sere che uno dei fattori de) criterio distima.D'altrundo 
tutto ciò die è spedale alla persona del proprietario, 
sempre che porti seco un aumento di rendita, cadrebbe 
naturalmente in una diversa categoria, e sarebbe 
quindi soggetto alla stesa imposta bensì, ma per una 
reudita diversa ; mentre ciò ebe importa riguardo alla 
rendita fondiaria, è di determinare tale inedia che 
possa dirsi laverà, e che coni'; tale possa servire di 
base per correggere le disuguaglianze del riparto. 

Ora, per giungere a ciò converrebbe anzitutto dì 
stabilire norme di valutazione così generali da poter 
essere applicate a tutto il regno; e, come necessaria 
modificitzicme'li ijiìcs- coi; .e. -re bile di ; tal)ììiru u inne 
speciali per le v, l i iasioni, sccomì i le loro condizioni 
dì suolo, di acque, ili clima, dì viabilità e di prodotti 
particolari; converrebbe giovarsi dei catasti attuali 
riguardo alla superficie, dei contratti di vendita, di 
fitto, della media [iella iendita decennale o almeno 
triennale. d^> 'leii'.;ìi;iie dei proprietari, delie loro os- 
servazioni; e pei 1 hi ferri' i/ii'ii" .lei catasto sommario 
su queste basi, converrebbe v alerai ti ci usi vanente del- 
l'elemento locale, cioè del comune; c pei casi di ap- 
pello dell'elemento provinciale iu concorso d'un agente 
governativo ; e per la definizione d'ugni dubbiezza o la 
convalidazione finale dell'operato, di una Giunta cen- 
trale mista che, con suprema potestà, facesse il giro 
di tutti i comuni. Sia però che la legge relativa con- 
tenesse queste disposizioni, sia che contenesse dispo- 
sizioni diverse, ossa dovrebbe essere cosi chiara e pre- 
cisa o razionalo in tutte le sue parti, da non dar luogo 



dovunque al benché minimo arbitrio, perchè la bnona 
riuscita, in cimili casi, è legata ni rispetto dei diritti 
privati, e » lì' imparzialità cbs deriva dall'osservanza dì 
una giustizia inflessibile. 

Si comprendo da ciò che, nel concorso di tanti ele- 
menti di valutazione, la denuncia preventiva del pro- 
prietario non 6 di rigore. Essa per aUro dovrebb'es- 
sore sempre facoltativa per lui, e la notificazione re- 
golare dell'operato ai singoli proprietari dovrebb'ess ere 
sempre obbligatoria pei comuni, per dare luogo alle 
loro rettificazioni ed ai loro reclami. 

Compita per tutto il regno l'operazione del catasto 
sommario, e tolte, por effetto suo, le attuali disugua- 
glianze di riparto, io credo che la stima dei terreni 
non dovrebbe in seguito rinnovarsi elio di decencio in 
decennio ; perchè, se è vero che sono molto più brevi 
anche le più lunghe rotazioni agrarie, è vero pure ebe 
per le terre occorre sempre un decennio per ottenere 
una media certa di rendita, ed anche per un'altra ra- 
gione che pavmi di grandissimo peso. 

A differenza dell'Inghilterra, dove la terra posseduta 
in media da ogni proprietario è di 600 ettari, in Italia 
la proprietà fondiaria è molto frazionata, perchè la 
media d'ogni possessi] è 30 volte più piccola. He viene 
che, mentre colà la terra, eia perchè patrimonio di po- 
chi, sia perchè vincolata da leggi successorie, è qussi 
fuor di commercio ; presso di noi passa invece facil- 
mente per vendita da una mano all'altra. Ora, è fuori 
di dubbio che !a mobilità annuale, ed anche triennale 
del catasto, nuocerebbe alle contrai! azioni per la mo- 
bilità che indurrebbe nei prezzi e nella valutazione 
delle garanzie ipotecarie. 
Cesserebbe quindi nel proprietario il dovere della 



denuncia fino al rinnovarsi della stùua decennale; ma, 
notisi bene, cesserebbe in lui questo dovere per la sola 
parte della sua ricchezza che è rappresentata dalla 
rendita puramente fondiaria, non già per cgu.Ì altra 
rendita stia, riguardo alla quale la denuncia annuale 
resterebbe obbligatoria per lui, come per tutti coloro 
che hanno rendita mobile. 

Ho la convinzione che, seguendo questi principi), 
l'accertamento delia ricchezza del regno potrebbe farsi 
con soddisfazione dei contribuenti, e con profitto reale 
e permanente dello Stato e del paeBe. 

Senonchè tutto le difficolta praiicho relative alla 
coopcrazione dei contribuenti verrebbero tolte da una 
disposizione preventiva che dovrebb'essere questa. 

Prima di dare esecuzione alla riforma proposta, con 
legge espressa dovrebb' essere dichiarato il massimo 
della somma complessiva ebe lo Stato intende di per- 
cepire dall'imposta, e dovrebb' essere stabilito che 
questo massimo non potrà essere aumentato dal Par- 
lamento che dopo lettura del relativo progetto di legge, 
ripetuta dne volte coli' intervallo di un mese, e con ap- 
provazione di due terzi di voti per appello nomìnnle. 

Per tal modo il timore di un aumento d'imposta non 
avrebbe più influenza sulle dichiarazioni dei contri- 
buenti, e diventerebbe anzi un interesse comune a 
tutti il non celare alcuna porto di rendite, poiché l'au- 
mento della rendita complessiva, lungi dal produrre 
un maggiore aggravio d'imposta, ne produrrebbe la 
diminuzione per più esteso riparto. 

Occorrerebbe tuttavìa che il massimo complessivo 
fissato per legge, fosso ii risultato di duo massimi spe- 
ciali, fissati essi pure preventivamente uno per la ric- 
chezza mobile, e l'altro per la ricchezza fondiaria, 
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nude non correre pericolo che il diletta eventuale del- 
l'unii ricadesse sull'altra, e non turbare le disliuto e 
diverse operazioni di accertamento; sempre fermo 
però che gli aumenti parziali dell'una P dell'altra pro- 
fitterebbero io seguito all'aliquota comune ad en- 
trambe. 

Io credo che il concetto di questa legge preventiva 
sia fondamentale nella materia; poiché nello circo- 
stanze attuali del regno, nessuna disposizione che ne 
prescindesse, basterebbe a togliere quei timori che 
sono pur troppo giustificati da una lunga serie di de- 
lusioni, e dai pericoli nei quali versa lo Stato. 

Dirò adesso, o signori, dalla misura della tassa- 
Questa misura dev'ossero da un lato proporzionata 
alla rendita ohe verrà accertata mediante la riforma 
proposta, o dall'altro a quel massimo che sarà dichia- 
rato necessario ai pubblici bisogni. Mancandoci adesso 
il primo estremo, ci manca la possibilità di determi- 
nare l'aliquota. Ma, per quanto dirò nelle altre parti 
ilei mio discorso, io credo cbe possa determinarsi sin 
d'ora che il massimo da percepirsi dall'imposta so 
tutti i rami delle dirette, compresa la rendita pub- 
blica, debba giungere a 325 milioni. 

Veniamo adesso finalmente, o signori, al risultato 
pratico della riforma proposta. 

È ben chiaro che la riforma non può produrre l'in- 
tero suo effetto economico e finanziario prima che 
vengano compiuto tutte le operazioni di accertamento, 
!o porto ferma opinione che si potrebbero compiere 
entro il 1870 ; ma per l'effetto finanziario non occorre 
attendere quell'epoca, potendosi esso raggiungere in 
ogual modo, e pressoché subito, colle seguenti dispo- 
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sìzioni che io propongo in via transitoria o che Bono 
contenute in ondici articoli : 

u Art. 1. È condonato ai contribuenti il pagamento 
dell'imposta erariale sulla ricchezza mobile pel 2' se- 
mestre 1 86e e per l'anno 1867, o le somme già rila- 
sciato o sborsate saranno loro imputate a diffalco nei 
pagamenti posteriori. 

. Art. 2. Dal 1" gennaio 1868 in poi l'imposta era- 
riale della ricchezza mobile 6 portata al IO per 

• Essa verrà esatta a) netto delle spese di produ- 
zione e al lordo delle annualità passive, e cesserà sullo 
annualità attive, tranne sa quelle corrisposte dallo 
Stato. 

o Nelle annualità attivo non sono compresi gli sti- 
pendi e gli onorari. 

o Ogni partita di debito pubblico sarà cancellata 
dai catasti e dai moli locali. 

« Art. 3. Nulla è innovato riguardo al limite di esen- 
zione della quale godono i redditi professionali, indu- 
striali e commerciali ; ma i redditi di azioni che non 
siano frutto del lavoro personale attuale del contri- 
buente, non godranno esenzione alcuna. 

. Art. 4. Le dichiarwiooi fatte o da farsi da società 
industriali o bancarie, saranno controllate e firmate 
dal regio commissario di vigilanza, o basate, come al- 
l'articolo 2, sul lordo, cioè sull'aggiunta ai dividendi 
degli interessi d' obbligazioni ed altri, salva rivalfa 
come all'articolo 6. 

• Art. 5. Dal 1" gennaio 1868 in tutti i suoi pagamenti 
reddituali lo Stato riterrà il 15 per cento senza cente- 
simi di riscossione ; cioè il 10 per cento d'imposta, 
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giusto, l'articolo 2, e il 5 per canto come inedia fissa 
di sovrimposta. 

u Gli stipendi e le pensioni saranno esenti dalla so- 
vrimposta, e quindi lo Stato non riterrà sGvr'essi che 
il 10 per cento, ferme lo esenzioni esistenti per gli sti- 
pendi minori. 

i Lo Stato riscuoterà pure il 15 per cento dalle 
Banche, casse, società ferroviarie ed altre, le opera- 
zioni delle quali escano dal raggio comunale. 

■ Art. 6. Ogni debitore residente nel regno avrà di- 
ritto di ritenere, 6alvi i patti di scarico, il 15 per 
cento sulle annualità da esso dovuto al proprio cre- 
ditore. 

a Questo diritto di ritenata 0 di rivalsa spetta an- 
che agli esenti, agl'impiegati, ai pensionati, e per eser- 
citarlo il debitore non è obbligato a provare d'aver 
pagala l'imposta. 

• Art. T. L'imposta della ricchezza mobile pel 1868 
sarà tutta riscossa nell'anno. 

« Art. 8. Il dazio-consumo nei luoghi aperti, fin che 
dura l'appalto attuale, verrà riscosso a benefizio esclu- 
sivo dei comuni rurali ; e al cessare dell'appalto re- 
sterà abolito e sostituito da una tassa di famiglia da 
1 a 100 lire sulle basi della tassa di egual nomo che 
vigeva in Toscana prima della formazione del regno, 
il cui prodotto resterà a beneficio esclusivo degli stessi 

i Art. 9. Le sovrimposto comunali e provinciali ca- 
dranno su tutte le rendite non esenti dall'imposta 
erariale, o la cui sovrimposta non è devoluta .ilio 
Stato; e non potranno eccedere il 50 por cento del- 
l'aliquota erariale della ricchezza mobile o del prin- 
cipale fondiario. 



Digiiized Dy Google 



o Solamente in casi di necessita, Buon essendo suf- 
ficiente il dazio di consumo o in sub vece la tassa di 
famiglia, la deputazione provinciale potrà concedere 
ai comuni di oltrepassare il limite indicato. 

« Art. 10. Dal 1° gennaio 1668 ù soppressa la tassa 
bulle vetture pubbliche. 

« Art. II. Dal 1" gennaio 1869 cesserà nelle Ca- 
mere di commerci!) la facoltà d'imporre centesimi ad- 
dizionali all'industria e al commercio. p 

Permettetemi, o signori, un breye commento su que- 
sti articoli. 

□ condono del secondo semestre 186C e dell'annata 
1807 dell'imposta della ricchezza mobile, è fondato 
nell'equità, perchè il ritardo non derivò dai contri- 
buenti, ma dal Governo; è fondato nella giustieia, 
perchè è ingiusto l'attuale duplicato dei debiti e dei 
crediti, e perchè il lungo ritardo ha snaturata la 
somma dovuta che ha cessato d'essere quota di ren- 
dita ; è necessario per poter portare l'aliquota alio 
per cento, e avviarsi per tal modo all'eguaglianza del 
tributo nelle dirette; è vantaggioso amministratka- 
mente, perchè ci mette tosto al corrente nella riscos- 
sioni) della tassa; ò vantaggioso finanziariamente, 
perchè, rendendo operativa la legge dal l°gennaio de- 
corso (senza ingiustizia per nessuno), l'incasso del- 
l'anno corrente basta quasi a pareggiare l'arretrato, 
senza contare l'aumento avvenire che il solo condono 
può assicurare. Questo condono poi deve limitarsi alla 
sola imposta erariale, perchè sarebbe ingiusto rove- 
sciare la sovrimposta d'un anno e mezzo sulla fondia- 
ria. È di tutta giustizie, infine che le somme già rila- 
sciate o sborsate dai contribuenti vengano diffalcato a 
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loro vantaggio nei pagamenti posteriori ; ma è btne 
the si sappia che trattasi di somme di poco conto. 

L'aumento del 2 per cento dell'aliquota attuale della 
ricchezza mobile ò reso conveniente dal fatto dell'ali- 
quota molto maggioro dei terreni e dei fabbricati, alla 
quale è d'uopo di accostarsi, sperando che ogni resi- 
dna differenza venga tolta dalle future operazioni di 
accertamento; ed è necessario per poter giungere a 
percepire dalla rendita pubblica, o dalle altre rendite 
industriali o bancario, la somma indispensabile a sal- 
vare lo Stato. 

Ma questo aumento non rappresenta un aggravio 
reale, se sì consideri il vantaggio della rivalsa che al- 
leggerisce]» tassa in ragione dei debiti, e la riversa sui 
creditori ohe possono certamente pagarla senza di- 
sagio. 

Nè può dirsi che il 1 0 per cento fura occultare mag- 
giormente l'ente imponibile, perchè l'S ò bastante a ciò 
pei disonesti ; e perchè in fatto la rivalsa impedisce che 
il 10 sia più grave doll'8. 

Se poi si considera che i contribuenti mobiliari do- 
vrebbero soddisfare rato cumulate por tre anni; se si 
considera che la tassazione al lordo li libera da inqui- 
sizioni e da pubblicità; se si pensa che vengono libe- 
rati dagli effetti del macinato ; se si avverte che la ri- 
forma proposta li salva dalle conseguenze della rovina 
del capitale, del commercio e degli affari; se si tien 
conto della conseguente diminuzione dell'aggio della 
moneta, può francamente sostenerci che la tassa mo- 
biliare, aumentata in apparenza, viene in sostanza no- 
tevolmente ribassata. 

SÌ noti infine che, dato anche un lievissimo sacrifi- 
zio, osso non sarebbe che temporaneo e straordinario, 



perchè, dichiarata invariabile, in condizioni ordinarie, 
la somma totale da percepirei dallo Stato, l'accerta- 
mento definitivo, dilatando l'ente imponibile, farà 
scemare l'aliquota. 

Le basi di esazione fissate dall'articolo 2 correggono 
i vizi già da me manifestati del nostro sistema attuale, 
applicando il semplicissimo sistema di Fox, che regola 
in Inghilterra l'imposta sulla rendita, e coglie tutta la 
materia tassabile, senza le indagini moleste e frustra- 
nee delle annualità attive e passive, e abbandonando 
agl'interessati ti riparto della tassa mediante il diritto 
di rivalsa. 

La sovrimposta del 5 per cento a carico della ren- 
dita pubblica e delle rendite delle società industriali e 
bancarie, le di cui operazioni escano dal raggio comu- 
nale, e fondata nella giustìzia, perchè l'opera dei co- 
muni e delle provìncia concorre con quella dello Stato 
ad assicurare tutte te rendite, e perchè è necessario 
serbare l'equilibrio tra i valori. Tale sovrimposta è 
stabilita come media fìssa ; e la percezione n'è devo- 
luta allo Stato, perchè trattasi di valori che mal si 
•possono applicare a questo o quel lnogn, mentre lo 
Stato rappresenta il consorzio di tutti i comuni, e la 
formazione dei capitali di cui si tratta non si opera in 
qaesto o quel luogo, ma su tutta 1& superficie del regno 
indistintamente. 

L'esenzione degli stipendi e delle pensioni dalla so- 
vrimposta, è reclsmata dalla necessità di non aggra- 
varli, specialmente atteso il rincaro dei viveri, e l'aggio 
della carta moneta. Essa equivale ad un aumento in- 
diretto di stipendio che lo Stato ha diritto di fare per 
equità ; ed è preferibile all'aumento diretto che obbli- 
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gherebbe ad aumentare nuche gli stipendi esenti co 
pregiudizio dell'erario. 

H diritto di rivalsa deve spettare a tutti indistin- 
tamente come conseguenza del sistema; e gli esenti io 
tutto od in parte devono goderne il beneficio, come 
quelli sui quali i dazi indiretti operanoin proporzione 
inversa. La rivalsa è il corrispettivo dell'imposta ohe 
colpisca tutta la ricchezza ; e quand'anche lo Stato 
non giunga a colpirla in qualche caso, non perciò è 
lecito dì far eccezione alla regola, o di diflìcultarne la 
applicazione, esigendo la prova dell'imposta pagata, 
in luogo della quale sta sempre la presunzione legale 
del pagamento. Nè la rivalsa del 5 percento può ne- 
garsi ai proprietari col pretesta che sono soggetti 
provvisoriamente ad un'aliquota maggiore, poiché il 
meno è inchiuso nel più. 

L'abolizione del dazio-consumo nei luoghi aperti è 
reclamata dalla sterilità della tassa, dalla molestia che 
reca, a dall'ingiusta esenzione di chi abita nell'aporta 
campagna. Una taisa di famiglia in sua vece, nella 
mite proporzione indicata, corrisponde alla giustizia 
di fronte ai luoghi chiusi, riguardo ai quali nulla viene 
innovato, e coglie tutti indistintamente senza molestia 
a senza colpire i generi di prima necessità. Essa do- 
vrebbe modellarsi Bulla tossa di eguol nomo che si pa- 
gava in Toscana integralmente e senza lamento. Pro. 
pongo poi che il prodotto del dazio-consumo venga 
ceduto ai comuni rurali pel tempo della sua durata, c 
•luinili il prodotto -W.h tosa ili £ti!ìi;:!h, <:l.e sui eiso 
deve succedere per dne motivi: il primo, perchè ò 
necessario di dar modo non illusorio ai comuni di mi- 
tigare le sovrimposte alle quali devono concorrere le 
tre tasse dirette esistenti; e il secondo, corno corri- 



93 

spedivo (lolla sovrimposta del 6 per cento, la cui per- 
cezione 6 attribuita ullo Stato, 

La parificazione delle tre specie ili reudita nei cen- 
tesimi addizionali, e fondata snl principio della ri- 
forma, eioo b un'eguaglianza proporzionale dell'im- 
posta cui corrisponde l'eguaglianza dei diritti ammi- 
nistratili, e sulla legge comunale vigente. Senza illu- 
sione pei sì può fissarne il limite massimo al 50 per 
cento dell'aliquota erariale delia ricchezza mobile e 
del principale fondiario, perchè la reudita dei comuni 
e delle provisele viene aumentata dal diritto di rivalsa 
che loro spetta su tutte le annualità passive e dal pro- 
vento del dazio di consumo o della tassa di famiglia. 
Anzi è positivo che, se la sovrimposta non eccederà » 
112 milioni, quel limite non potrà mai essere oltrepas- 
sato, tranne in cìiìì il. 1 tulio eccezionali per qualche 
coma:-. a olU:t:i iaciki tii provvedere dalla depu- 
tazione provinciale. 

La tassa sullo vetture pubbliche, come aggravio ec- 
cezionale per una Boia classe di esercenti ehe pagano 
il tributo comune, è ingiusta e quindi dev'essere abo- 
lita, detraendo dall'entrata dello Stato l'equivalente di 
circa 2 milioni. 

Dev'essere Abolita del pari, come abusiva e nociva al 
piccolo commercio a favore del grosso, lafacoltàdelle 
Camere di commercio d'imporro centesimi addizio- 
nali ngl'in'lu striali ed ai commercianti, lasciando loro 
la facoltà di valersi di sole contribuzioni volontarie. 

Il ri*ultu'o numerico di queste disposizioni che pro- 
ponilo in \k transitoria è il seguente : 

L'imposta sulle terre e ani fabbricati resta eguale 
in lire 158.G22.295. 

L'accertamento della ricchezza me bile, indicato dalla 
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Commissione generale del bilancio per l'anno in corso, 
□od è basato che sn dati parziali, ed è bea lungi dal- 
l'essere definitivo, perchè non è stato ancora ultimato 
il sindacato d'appello. Considerando pertanto che il 
sindacalo produrrà un aumento di massa imponibile, 
e c'.e la diminuzione verificala non nei centri, ma nel 
contado, sparirà in molta parte per la definizione 
adottata dalla Camera sulla famiglia colonica, è a ri- 
tenersi per base vera di calcolo la cifra dell'accerta- 
mento troiata nel 18G4 e nel 1865, a tanto più se si 
osservi elio allora il Veneto non formava parto del re- 
gno, e che quindi, ammettendola col Veneto unito 
senza porre nulla a calcolo per questa provincia, essa 
rappresenta una diminozione reale. 

Questa cifra è di milioni 1288 

Avendo superiormente provato chele discrì- 
mmarìoiri noti nono ammissibili, la dedazione 
dei due ottavi non Jev'ussiortf.ttla. All'incontro, 
ammesso il principio della tassazione al netto 
delle spese, e al lordo del passivo con diritto 
a rivalsa, devono dedarsi da quella somma le 
annualità perpetuo della lettera A Per comodo 
di calcolo questa lettera ai deduce intera, salvo 
a riprendere più sotto la rendita pubblica e gli 
interessi di obbligazioni e di depositi verso Ban- 
che e Casse » 226 

Restano milioni 1060 

Ammessa [iure l'esenzione delle 400 lire, e 
delle prime 100 tra le 400 e le 500, devono sot- 
trarsi ancora p 160 

Così restano milioni 900 

È ben veto che devono cancellarsi anche le annua- 
lità attivo vitalizie, o somme di egual natura verso lo 
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Stato, contenuta nella lettor;'. (.', per la ragione stessa 
per cui ai elimina la lettera A ; ma non le cancello qui 
per non complicare il conteggio, che d'altronde non 
testa alterato, essendo certo che la differenza è più 
ohe compensata dalla cifra delle animalità passile, 
delle quali fu accordata la deduzione, e che si devono 
ristabilire por applicare il principio della tassazione 
al lordo con rivalsa del debitore. 

Al residuo suddetto di 9Ò0 milioni devono aggiun- 
gersi adesso la rendita pubblica e altri interessi dello 
Stato per 350 milioni. Più, devono aggiungersi gl'inte- 
ressi di obLil: ltì ij:jì ;■ pus iti delle società industriali 

e bancariec dello Casse di risparmio per milioni 150, già 
eliminati in parie come rendite attive colla lettera^, e 
che devono essere tassati al lordo, nulla aggiungendo 
sui dividendi sociali perchè compresi nella lettera B; e 
abbiamo da questo insieme almeno altri 150 milioni. 

Cosicché la complessiva materia imponibile diventa 
di 1400 milioni. 

11 10 pec cento su questa somma dà milioni 140 

Il 5 per cento di sovrimposta attribuita 
allo Stato sulla rendita pubblica (350 mi- 
lioni), èui 150 milioni suddetti e su 30 mi- 
lioni dei dividendi sociali (che erano 40 nel 
1865) dà 26 1/2 

Il prodotto totale è quindi di . . milioni 1GG 1/2 
ai quali aggiungendo il prodotto attualedella 
imposta sulle terre e sui fabbricati in ... ■ 158 1/2 
il risultato numerico complessivo dei tre 
rami delle dirette ò dì milioni 325 

che il è massimo sopra indicato al quale devono ginn- 
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gore Io tasso dirette per corrispondere si bisogni del 

Questo massimo stesso veni raggiunto con più 
equo riparto, e con alletiamento notevole dei contri- 

bl!--lili ll'.ri'il.L:il'' ]'"■ (i jli'la/ L'ilil ili li i : £ - 1" L :i li H'1 I '. n 

definitivo, e allora la riforma produrrà il suo intero ef- 
fetto economico: inai mezzi fin qui infocati provano che 
anebe in via. transitoria se ne raggiunge l'effetto finan- 
ziario senza disordine, sonze ritardo, senza reali diffi- 
coltà ; e questo effetto è un aumento di entrata per lo 
Stato di 91 milioni. Riavverta poi the questo aumento 
scv i|u; :;: v ■ ci<i[.- su <juri soli contribuenti chi?, men- 
tre sono in grado rìi sopportarlo e mentre non pos- 
sono contestarne la giustizia, hanno meno ili chiunque 
un diritto di lamento, perchè quasi tutti hanno goduto 



più duri anche per mantener™ l'immunità. 
L'aggravio poi degli altri contribuenti, coma ab- 

dinanzi un pronto avveaire di riparazione e di pro- 
Farmi olio ciò sia molto, o signori, in questi deso- 
lati momenti. 

Pertanto, fissato il limite massimo di 326 milioni; 
stabilita invariabile la sovrimposta del 5 percento per 
quei valori pei quali e attribuita allo Stato, e ridotto 
quindi d'altrettanto questo limito massimo; stabilito 
che hi diminuzione dell'aliquota non po -saavereluogo 
che sul principale ; stabilita che hi fondiaria non po- 
trà oltrepassara 1 58 milioni e mezzo, e la mobile, com- 
presa la rendila pubblica e altri interessi dello Stato, 
HO milioni; stabilito che la diminuzione dell'aliquota 
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sarà (atta eventualmente sull'accertamento cumulato 
d'entrambe, e sempre in modo che eia imputata la ren- 
diti! pubblica, onde non scemi il provento delle Stato, 
e data per legge ai contribuenti la garanzia preventiva 
della quale ho parlato, non occorrerà più, per attuare 
la riforma, che una legge relativa all'accertamento 
della ricchezza fondiaria e mobiliare, ed al metodo da 
seguirsi per la correzione dei riparti. Ho già indi- 
cate le basi Bulle qnali dovrebb'essere fatta, ma nulla 
vieterebbe di raggiungere diversamente il medesimo 
scopo, se, in luogo di cumulare tutta la materia impo- 
nibile, paresse conveniente di ripartirla in diverse ca- 
tegorie. 

In questo caso, fermo sempre il principio dell'alì- 
quota comune con diritto a rivalso, le categorìe, po- 
trebbero essere queste quattro: fondiaria per la pro- 
prietà stabile ; patente per gli esercizi; ritenuta pei 
pagamenti reddituali dello Stato e degli enti morali; 
tassatione diretta sui dividendi e sugli interessi delle 
obbligazioni sociali, controllati dal sindacato governa- 
tivo. 

Ma, qualunque sia il metodo, o signori, l'importante 
è di adottare il principio d' no' aliquota d'imposta co- 
mune por tutta la ricchezza del regno. Esso è fecondo 
dei vantaggi che vi espongo riuniti , concludendo qne- 
sta parto del mio discorso ; 

Corregge l'ineguaglianza dei riparti che rendono in- 
tollerabili e pericolanti le condizioni della proprietà 
fondiaria ; 

Corregge i vizi dell'attuala imposta sulla ricchezza 
mobile che la rendono infeconda ed odiosa ; 
Applicando l'eguaglianza a tutta la ricchezza del 
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regno, elimina le confische parziali inerenti ad imposta 
d'altra natura; 

Risponde alla coscienza per modo da diventare stru- 
mento di privata moralità; 

Dà il massimo prodotto possibile, perchè raggiunge 
tutte le rendite, mentre, allargando le basi dell'impo- 
nibilità, tende ad alleviare i pesi parziali] 

Assicura fin d'ora allo Stato, senza offesa dei con- 
tribuenti, l'annuo aumento di 94 milioni, dandogli 
modo di pareggiare il bilancio; 

Assicura l'aumento della produzione nel regno, 
equilibrando tatti i valori, lasciando correre il capi- 
tale dove naturalmente è chiamato, e non pertur- 
bando l'industria nel suo lavoro di creazione econo- 

Teude a scemare i pesi ooll'aocrescersi della prospe- 
rità, anziché ad aggravarli; e, coll'aumento della pro- 
dazione e del benessere , feconda le imposte indi- 
rette; 

Coll'eguale sovrimposta, interessando tatti i contri- 
buenti alla buona amministrazione dei comuni e delle 
Provincie, mette nn freno al loro eccesso di spesa, 
senza uopo che lo Stato ricorra a disposizioni con- 
trarie alla, libertà, lo che sarebbe altrimenti inevi- 
tabile; 

Mette un freno alla stessa amministrazione gover- 
nativa, opponendo al suo trasmodsre la solidarietà di 
tutti Ì contribuenti del regno ; 

Nei casi di pericolo dà modo al Governo di salvare 
il paese con un semplice aumento d'aliquota, elimi- 
nando il rovinoso sistema dei preetiti. 

Questa riforma inoltre ha in proprio favore l'espe- 
rienza dei paesi che l'hanno adottata in Europa e in 
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America. Essa salvò l'Inghilterra, dove GladBtone chia- 
molla gigante che copre col suo scudo di guerra e che 
assiste nétk imprese della pace. Questa riforma final- 
mente ha per base, o signori, l'articolo 25 dello Sta- 
tato e la giustizia I Tanto è vero, che la giustizia è la 
madre di ogni bene. Fate dunque giustizia, ed il resto 
Terrà da se. {Bravo! Benef) 

Domando un poco di riposo. 

PRESIDENTE. La sedata è sospesa per dieci minuti. 

(Segue la pausa indicala.) 



V onorevole Castellaci ha fatuità di continuare il 
discorso. 

CASTELLINI. Biforma delle imposte indirette. —Noi 
non possiamo certamente eliminare lo imposte indi- 
rette dal nostro sistema tributario; solo dobbiamo stu- 
diarci di renderle ad un tempo tollerabili ai contri- 
buenti, compatibili coli'aumento della produzione, e 
feconde per l'erario. 
A tal fine si richiedono tre condizioni essenziali: 
La prima, che la produzione non sìa schiacciata da 
imposte dirette o male distribuite o eccessive; che il 
capitale immane da privilegi possa diffondersi dove il 
bisogno lo chiama; e che il paese sia bene ammini- 
strato, per modo da non temere della propria esistenza 
economica e politica. A questa prima condizione prov- 
vedono le cose che ho dette sin qui, e quelle che dirò 
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La seconda condizione è, che le spese di produzione 
e percezione Tengano tenute nei limiti del risparmio 
il più rigoroso, e di ciò parlerò trattando della riforma 
amministrativa. 

La lena infine, che le imposte indirette vengano 
giudiziosamente applicate, e tenute in quei limiti di 
mitezza, al di là dei quali resterebbe paralizzato il 
consumo, oppressa l'industria, alimentata la frode. 

Quali sono questi limili'.- i 3 uó essere difficile l'asse- 
gnarli in prevenzione ; ma in pratica soccorre sempre 
un mezzo infallibile per poterli determinare, a questo 
mezzo è il contrabbando. Inevitabilmente, quando i 
dazi sono eccessivi diventano infecondi, perchè inevi- 
tabilmente il contrabbando subentra allo Stato. 

Perciò, o signori, se prescindiamo per poco dall'av- 
versione che desta il contrabbandiere in chi provvede 
ai pubblici affari, non possiamo a meno di riconoscere 
ch'egli è una protesta vivente contro l'oppressione fi- 
scale, un freno all'eccesso delle imposte indirette, uri 
mezzo per iscopriro quel punto al dì là del quale il 
loro abuso diventa improduttivo. 

Quand'anche pertanto le basse tariffe non fossero 
consigliate dai principi] d'umanità e dì libertà, lo sa- 
rebbero sempre dall'interesse materiale della finanza ; 
ebisogna essere privi di criterio economico per credere 
in buona fede che basti tassaro di più per incassare di 
più.. Poiché, 0 la tassa eccessiva colpisce materie di 
prima necessità, sulle quali non è possibile il frodo, 
ed è tassa spogliatrice e tiranna ; o materie di neces- 
sità relativa, e, anche non dato il frodo, ne diminuisce 
il consumo e quindi il profitto ; o materie di utilità o 
di comodo, e il contrabbando, scemando notevolmente 
la consumazione officiale, non, solo non permette alla 
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finanza nn incaaao maggiore, ma diminuisce l'incasso 
medesimo ch'essa otteneva colla tariffa più mite. 

L'aumento della tariffa nel 1SS-1 è stato quindi un 
errore, e lo sarebbe quand'anche per avventura il pro- 
vento fosse cresciuta; poiché, se il di più rappresenta 
la differenza della tassa, appunto por ciò non rappre- 
senta un maggior consumo officiale, appunto per ciò 
rappresenta la perdita del maggior consumo progres- 
sivo, appunto per ciò fa evidente che del maggior con- 
sumo progressivo s'impossessò il contrabbandò. 

Al contrario, quando è scarso in un paese, corno lo 
è certamente in Italia, il prodotto delle imposte indi- 
rette, e quando è cosa notoria che il contrabbando 
lavora in vaste proporzioni, per migliorare le condi- 
zioni della finanza soccorre il solo rimedio della mi- 
tei i. a della tariffa. 

Ncll'abbaasare le tariffe possono aversi due scopi: 
uno scopo di lucro finanziario, e uno scopo di pro- 
gresso economico, prescindendo dai riguardi immediati 
della finanza. 

Noi non siamo tanto ricchi, come lo è l'Inghilterra, 
da prescindere da questi riguardi, e d'attendere lungo 
tempo per ricuperare la perdita di un ardito abbassa- 
mento improvviso; ma certamente dobbiamo abbas- 
sare immediatamente le nostro tariffe tanto che basti 
a distruggere il contrabbando e a dar moto agli affari, 
e abbassarle in seguito a gradi e per modo che la di- 
minuzione della tariffe resti sempre compensata dal- 
l'aumento degli affari e del consumo. 

Così prendendo per base di riforma il principio della 
maggiore libertà economica compatibile coli' interesse 
dello Stato, otterremo immediato vantaggio, e futura 
prosperità. 



102 

^ Per farei un^idea del maggiore profitto che potremo 

che fruttano alla Francia (1866) con ciò che fruttano a 
noi. Sottraendo dalla differenza proporzionale l'entrata 
nostra, il nostro minore incasso assoluto è il seguente : 

Registro, bollo e accessorii. Francia L. 403,322,000 
Idem Italia. • 76,377,700 

Minore incasso » 176,000,000 

Tabacchi. Francia i 233,212,000 

Idem Italia » 93,300,000 

Minore incasso 53,000,000 

Polveri. Francia » 13,074,000 

Idem Italia 2,800,000 

Minore incasso > 5,000,000 

Poste. Francia . 74,422,000 

Idem Italia » 15,500,000 

Minore incasso » 31,000,000 

Dogane. Francia » 391,503,000 

Idem Italia, compreso il dazio-con- 
sumo > 149,549,808 

Minore incasso • 95,000,000 

Noi dunque percepiamo dalle imposte indirette la 
minor somma comparativa di 370 milioni. 

Io so fare certamente la debita differenza tra la Fran- 
cia e l'Italia, e come credo che nelle spese il paragone 
torni a nostro profitto per fine d'economia; so bone 
cha nelle entrate si deve tener conto della sua mag- 
giora prosperità. Ma per quanto siano diverse le con- 
dizioni dei due paesi, non è possibils immaginarle tali 
da giustificare iti modo veruno la differenza eccessiva. 
Ristabilita la fiducia, rianimata la produzione, limitato 
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le spese e riformata la tariffa, earebb'egli soverchio io 
sperare un decimo sólo per ora dei 370 milioni dei 
quali abbiamo difetto ? 

Allo scopo di dar vita a questa speranza, io dirò 
qualche cosa dai tabacchi, dei sali, del registro e bollo, 
delle dogane, delle posto o dei telegrafi; avvertendo 
poro fin d'ora che, attese le condizioni del regno, non 
credo possibile d'introdurrò in Italia nò esperimenti 
dubbiosi, nè novità radicali, per quanto si presentas- 
sero allo sguardo con colori seducenti. Non saremo 
noi ai quali sarà dato di mutare l'assetto attuale dei 
tributi indiretti, o di toglierli. Noi dobbiamo solamente 
armonizzarli collo giuste esigenze del paese, e col vero 
interesse dello Stato. 

Tabacchi. — Tre diverse opinioni si possono avere 
riguardo ai tabacchi. 

Si può volere che cessi interamente il monopolio, 
abbandonando la coltivazione, la fabbricazione, e la 
vendita del tabacco all'industria privata, e mettendo 
un'imposta sui proprietari del suolo in ragione della 
quantità di terreno che impiegassero in questa col- 
tura, e una tassa, occorrendo, sullo spaccio della merce 
manufatta. Questa opinione è sorretta dal principio 
delta libertà, e dal fatto che lo Stato è sempre un cat- 
tivo produttore, che le spese eccessive limitano gran- 
demente i suoi benefizi, che la concorrenza Bvolge lo 
industrie, migliora, le produzioni, abbassa i piezzi, e 
finisce col dare allo Stato profitti molto maggiori. I 
fautori di questa opinione osservano ancora che si 
aprirebbe in tal modo una nuova fonte di lucro alla 
agricoltura depressa. 

Dn'altra opinione sarebbe meno assoluta. Non vo- 
lendo spostare da un lato l'attuale assetto finanziario. 
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e rolendo dall'altro favorire l'agricoltura, lascerebbe 
allo Stato il monopolio della fabbricazione, e della ven- 
diti!, ma darebbe libertà di coltura ai proprietari del 
suolo assoggettandoli ad una imposta speciale. Nà 
questo opinione sarebbe aliena dal piegarsi al con- 
cetto della libertà finale dell'industria, e poco per volta 
concederebbe ai privati la facoltà di fabbricare e di 
vendere, combinandola coi dazi interni ed esterni, e 
stimolando lo Stato col principio della concorrenza 
. del quale, o lo Stato saprebbe profittare, e no avrebbe 
utilità, 0 non saprebbe, e cessando dal fabbricare a 
dal vendere lascìorebbe libero il campo all' industria 
privata. 

La terza opinione è di tornare alla tariffa del 1S04, 
provando i fatti cbe la tariffa vigente è stata dannosa. 

Per principio, o signori, e considerando la cosa in 
astratto, io sarei fautore della prima opinione. Ma in 
concreto, e nelle nostre condizioni presenti, quand'an- 
che la bontà della cosa fosse incontroversa, io crederei 
pericoloso il rinunciare ad un tratto al provento at- 
tuale, per fare un esperimento cbe in ogni ipotesi fe- 
lice non potrebbe dare it risultato medesimo cbe dojio 
un tempo assai lungo. Io l' lio già dichiarato : l'Italia 
non può adesso sopportare nè esperimenti, nè novità 
radicali. 

Senonchè il concetto è ben lnngi dal non ammet- 
teredubbio sulla suaintrinseca bontà, nel Benso (inten- 
diamoci bene) del maggior profitto finanziario, poiebè, 
prescindendo da questo, la libertà dell'industria è un 
bene indiscutibile. Siccome ci sono dei fatti che ren- 
dono questo dubbio gravissimo, permettetemi, signori, 
di oitarvene qualcuno. 

Il Governo inglese non ha il monopolio del tabacco. 
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Questo prodotta è tassato per via di dogana, e la tassa 
può considerarsi come una protezione accordata ai 
produttori inglesi, perchè è del 900 per cento. Questo 
fatto in un paese dove la tassa sul tabacco può dirsi 
l'ultimo vostigio del sistema proibitivo, e dove Glad- 
stone la voleva ridurre fino dal 18G3, lascia U dubbio 
clia la concorrenza dell'estero renda impossibile fra 
coi la coltura del tabacco con quel profitto senza cui 
non potrebbe introdursi in vaste proporzioni, o non la 
renda possibile che mediante una tassa enorme di pro- 
duzione, e deviando l'agricoltura dal retto cammino 
che è quello di produrre ciò che non ha bisogno per 
dar proatto dell'aggiunta legale di un valore fittizio. 

In Prussia la coltivatone del tabacco è libera, con- 
tro una tassa ani suolo in cui ai coltiva, pagabile 
l'anno successivo alla raccolta, a che viene diminuita 
se la raccolta è stata cattiva. Nel 1850 questa tassa 
produsse 130,600 talleri, mentre sotto Federigo II la 
rendita che il tabacco dava allo Stato era di un milione 
di scudi. 11 dubbio dunque si conferma sul punto ebe 
torni utile alla finanza questo sistema, tanto più che 
siamo nel caso di non poter accusare né la tariffa per- 
chè assai mite, nè il modo di percepirla, perchè di- 
screto ed umano; mentre una tassa più forte toglie- 
rebbe anche il poco profitto, e renderebbe maggiore il 
contrabbando. 

Nel Belgio la coltura del tabacco è sì diffusa in tutto 
il paese, che non si ebbe il coraggio di affrontare l'im- 
popolarità del monopolio. Si adottò quindi un dazio 
Ballo spaccio, che sì riscuote a trimestre, e che equi- 
Tale ad un diritto di patente. Senoncbè, secondo il bi- 
lancio belga del 18GG, tale dazio non è messo io en- 
trata che per 5,400,000 lire, cifra inferiore della metà 



In questi' tre esempi se 
che potrebbero adottarsi ì 
libertà, e questi esempi se 
prender coraggio. Quand's 
non fosse pregiudicata dal] 



pietà dal monopolio nei riguardi della finanza. 

La seconda opinione di lasciare Ubera la coltura e 
di mantenere il monopolio per la fabbricazione e per 
la vendita li» puro molti inconvenienti. Poiché, o lo 
Stato per incoraggiare la coltura si obbligherebbe ad 
acquistarne i prodotti, o dovrebbe lottare eoi prodotti 
esotici; o non si obbligherebbe all'acquisto, e la libertà 
di coltura resterebbe un diritto, ma attesa la concor- 
renza dell'estero, non diventerebbe mai un fatto serio. 
Inoltre deve sempre aversi presente l'estrema difficoltà 
di sorvegliare una merco che, lavorata o greggia, ò 
cosi facile ad essere trasportata in poco volume. Oltre 
di che, trattandosi di tabacco, è necessario di tenere 
a gran calcolo l'elemento del gusto, pel quale non è 
mai questione che di bontà relativa. Ammesso anche 
infatti che l'Italia possa dare tabacchi di una vegeta- 
zione lussureggiante, che possa darli a buon mercato, 
e ebe il Governo possa lavorarli plausibilmente, non 
ne viene da ciò che la buona speculazione resti assi- 
curata nè in favore dei privati nò in favore del 
Governo ; poiché rimane a vedere se i tabacchi nativi 
avranno buon gusto, o meglio Be appagheranno il 
gusto, fosse pur anche depravato, dei consumatori, 
generalmente abituati al tabacco d'America; poiché 
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in caio direno la speculazione sarà cattiva, e diven- 
terà ben presto impossibile. Sarebbe dunque un ten- 
tativo di molto incerta riuscita, e tale quindi da non 
doversi proporre. 

La questiono dol monopolio è stata largamente di- 
scussa in Francia nel 1836 e nel 1840, e quantunque 
la Francia sia il paladino del sistema proibitivo, e in 
ciò non debba imitarsi, è d'uopo convenire che fu di- 
scussa con senno. Fu osservato che la libera coltiva- 
zione nuocerebbe al Tesoro senza reale utilità del com- 
mercio che non potrebbe lottare coi mercati stranieri; 
fu detto che la libera fabbricazione profitterebbe a 
pochi, e sì muterebbe ben presto in monopolio pri- 
vato; fu detto ch'erano da temersi miscugli nocivi ai 
consumatori; fu detto che mantenendo il monopolio e 
lasciando libera la coltura coll'obbligo di comprarne 
i prodotti, se ne stimolerebbe l'estensione imprudente- 
mente; fu detto infine ebo assoggettando la piena 
libertà, come sarebbe inevitabile a dazi esterni, od in- 
terni, si sostituireblwro al privilegio vessazioni mag- 
giori, e si aprirebbe il campo a frodi più grandi. H 
monopolio dunque fu mantenuto, e solamente nelle 
zone di facile contrabbando si autorizzò la vendita del 
tabacco a prezzo minore. L'effetto finanziario poi cor- 
rispose in larga misura, poiebè, mentre nel 1841 l'en- 
trata lorda dei tabacchi fu in Francia di 98 milioni, 
nel 1860 fu di 195, e nel 1865 di 233 milioni. 

Data quindi pegl'imperiosi bisogni della finanza la 
necessità di mantenere il monopolio, sorge tosto la 
quistione delia tariffa, ed è fuor di dubbio che il meno 
che possa farai è di richiamare in vigore la tariffa 
del 1864. 

L'introduzione della tariffa vigente è stato un cr- 
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rore che diede col fatto una mentita al Tanto di 27 
milioni di maggiore incasso immediato, mentre questo 
non fu che di 1,232,965 51 ; che diminuì il consumo 
officiale di 11,337 quintali, che arricchì il contrab- 
bando, il quale trovossi io grado di poter quasi rad- 
doppiare il prezzo della sua merce. E si avverta elio la 
tariffa vigente arrestò d'un tratto il progresso Diurnale 
dei profitti, poiché, mentre dal 1862 al 1863 l'entrata 
lorda crebbe di qnaHÌ 7 milioni, e dal 1863 al 1864 di 
più di 6, dal 1864 al 1SG5 non crebbe, come abbiamo 
notato, che di un milione, o poco più, e continuò a cre- 
scere nella stessa proporzione limitatissima fino ad 
oggi, che dai 76 milioni del 1864 è giunto ad 81 mi- 
lioni, meno il Veneto ; mentre se la nuova tariffi non 
oe avesse arrestato il progresso, il fatto dì tre anni 
consecutivi ci autorizza a ritenere che l'entrata lorda 
del tabacco Sarebbe salita finora, senza il Veneto, a 
95 milioni. 

Io propongo quindi che ai corregga l'errore, tor- 
nando senz'altro alla tariffa del 1SG4; e questo panni 
anche il mezzo migliore di provvedere per l'attuale 
prodotto eccessivo delle fabbriche che ci venne segna- 
lato dal ministro delle finanze. Il maggior consumo 
nascente dal minor prezzo, darebbe alimento al lavoro 
dei 3000 operai che vorrebbero licenziarsi caricando 

come disse, di adottare per la fabbricazione dei ta- 
bacchi i perfezionamenti dell'industria progredita, e 
quel sistema di buona amministrazione del quale è 
urgente il bisogno per tutti i rami del pubblico servi- 
zio, io sono certo che questo ramo delle imposte di- 
rette darà profitti sempre maggiori. 
Ricondotta per tal modo questa imposta al suo pro- 
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dotta normale, e non prima, perchè altrimenti ci sa- 
rebbe sagrifizio senza compenso, essa sarebbe suscet- 
tibile di dare allo Siato una risorsa improvvisa, senza 
danno reale, mediante il sistema dell'appalto. 

Osservando che l'industria privata trovasi in grado 
di dare per 1 15 ciò ebe lo Stato è costretto a vendere 
per 5 lire, come ha fatto notare l'onorevole Rizzari, si 
concepisce tosto l'idea del come dall'appalto potreb- 
bero conseguirai molti vantaggi. 

Infatti è chiaro che lo Stato guadagnerebbe almeno 
in parte (valutandolo nelle basi del contratto) ciò che 
oggi perde di fronte all'industria privata; che i con- 
sumatori sarebbero serviti meglio, e più a buon mer- 
cato; che l'amministrazione delle gabelle resterebbe 
semplificata; che lo Stato potrebbe goder subito d'una 
media superiore all'aumento ordinario immediato, per- 
chè il concessionario renderebbe maggiore l'aumento 
stesso col buon mercato e colla buona manifattura; e 
che infine lo Stato potrebbe incassare subito una 
somma vistosa per la cessione delle fabbriche o della 
merce accumulata nei suoi magazzini. 

Accenno alla cosa ; non la propongo, perchè oggi 
il nostro credito essendo troppo depresso, non ci con- 
sente d'imporre condizioni vantaggioso, e perchè an- 
zitutto occorre di ricondurre questa imposta al suo 
prodotto normale. Ma l'accenno come cosa da tenersi 
a calcolo per il tempo avvenire, ee questo mezzo po- 
tesse credersi vantaggioso in circostanze d'eccezione. 

Ora, lo ripeto, non propongo che il ritorno alla ta- 
riffa del 1864. 

Sali. — Questo dei sai! è il solo ramo delle imposta 
indirette che produca alle nostre finanze più di quanto 
produce alle finanze francesi, enormemente di più; 
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poiché, mentre a noi frutte col Veneto 66,543,738 lire, 
non ne dà alla Francia ohe 31,953,000. Siccome in pro- 
porzione non dovrebbe fruttarci che 20 milioni, ci da 
un incasso maggiore di 46 milioni. 

Riguardo ai sali cade in acconcio una speciale os- 
servazione. Il sale è materia necessaria agli usi della 
vita, ma tale che il suo consumo non eccede i limiti 
della necessità, e non si allarga per lusso, per comodo, 
o per qualsiasi motivo, Iranne che per avventura nella 
sua applicazione all'industria agraria, cioè per modo 
eccezionale. 

Questo è il motivo per cui la regola delle basse ta- 
riffe riguardo al sale non è tanto fondata sul lucro fi- 
nanziario indiretto per consumo maggiore, quanto su 
riguardi dovuti al benessere del popolo. 

Tale concetto non fu avvertito in Francia, quando 
nel 1848, abbassando la tassa da 30 a 10 lire per ogni 
100 chilogrammi, si vaticinava uno straordinario au- 
mento di consumo. L'aumento avvenne, ma per quanto 
notevole, non oltrepassò le proporzioni della popola- 
zione e dell'indueWa cresciute, e l'effetto restò pur 
sempre sfavorevole al Tesoro. 

In ordine inverso poi, questo concetto spiega il mag- 
giore provento nostro nel 1865 e nel 1867, nonostante 
l'aumento della tariffa. Trattandosi appunto di cosa ne- 
cessaria, la quantità non mutò, e crebbe l'incasso in 
proporzione della tassa maggiore. 

È naturale quindi la tentazione degli uomini di fi- 
nanza d'aggravare la mano sopra questo prodotto; ma, 
raggiunto un certo limite, per motivi di ben maggiore 
importamta, non si deve oltrepassarlo assolutamente. 
La tassa diventerebbe iniqua, crudele, pericolosa. E 
poco meno à in Italia, poiché, mentre in Francia il sale 
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costa 1 20, e nel Belgio 43 centesimi, in Italia costa 
2 70 per testa. 

La differenza rappresenta il maggior aggravio delle 
nostro popolazioni, e in modo spedile la maggiore 
sofferenza delle classi povere presso di noi. 

Se la nostra posizione economica non fosse tanto 
vulnerata, sarebbe giusto e pietoso l'alleviare questa 
sofferenza coll'abbassamento della tariffa ; ma patroci- 
nando contro il macinato la causa dei poveri, io posso 
chiedere loro di tollerare questo aggravio finché, mi- 
gliorate le nostre sorti, non ci aia dato d'alleviarlo. 

Credo poi che si dovrebbero abbandonare le saline 
troppo costoso, e convertire il profitto di questo ab- 
bandono a benefizio dell'agricoltura, dandole il sale a 
prezzo più mite senza aggravio della finanza. 

Registro e bollo. — Questa tassa pegli atti che hanno 
carattere Plichi arativo è mercede che si paga allo Stato 
per la prestazione d'un pubblico servizio ; e pegli atti 
che hanno carattere traslativo ha baso nel diritto at- 
tribuito allo Stato di colpire il capitale nell'istante in 
cui cessa di essere stazionario, _ ed entra in circola- 
zione mediante trasmissione onerosa o gratuita. 

Se avvi tassa indiretta che debba fondarsi sul prin- 
cipio della mitezza, ella è questa, perchè la sua impor- 
tanze, in lungo di essere limitata ad un solo ramo di 
commercio o di consumo, è generale, come influente 
sol moto e sullo svolgimento ili tutti gli affari. L'arto 
dunque del legislatore dev'essere tutta in ciò, di cor- 
reggere il male della limitazione della libertà privata 
col beneficio del privato tornaconto, in modo che il 
pagare la tassa sia più vantaggio che danno ; di non 
confiscare poco per volta colla tassa eccessiva il capi- 
tala immobiliare nei passaggi necessari, e di non creare. 
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inanimo ite difficoltando con essai passaggi volontari ; 
di non produrre impacci q litigi, costrìngendo alla fin- 
zione e alla frode ;edi con colpire quegli atti di fiducia 
e di buona fede privata che hanno base nella ri ■ Uà 
dei costumi e nella naturale probità. 

SeciòÈ varo sempre, lo è specialmente trattandosi di 
un paese come il nostro nel quale tutto dovrebbe farsi 
per facilitare il movimento commerciale, industriale, 
territoriale, che è tanto limitato ; onde, se altrove, 
dove gira velocemente la mota degli affari, la tassa 
grave è più molestia che inciampo, in Italia può impe- 
dire che la ruota pongasi in moto. Perciò sarebbe con- 
cepibile nei riguardi della finanza il far si che questa 
tassa descrivesse ana curva, che cioè cominciasse dal 
poco per lasciare pressoché libero lo svolgimento de- 
gli affari, e poi crescesse gradualmente con essi, e poi 
scemasse di nuovo ; ma non è ragionevole paralizzarli 
colla gravezza eccessiva. 

Certo è ad ogni modo che il principio della mitezza 
della tassa, ò quel solo che dev'esserci di guida in que- 
sta materia, non solo nel pubblico interesse, ma an- 
che in quello delle finanze. L'avere violato questo 
principio è stata la causa delle delusioni passate, e 
sarebbe pur quella, continuando a violarlo, delle de- 
lusioni futuro. 

Quando infatti si discusse la legge del 1803, si pre- 
tese dimostrare che avrebbe prodotto alla finanza 90 
milioni, o gli 80 che furono messi nel preventivo del 
1863 non sarebbero stati ridotti a 70 senza le osser- 
vazioni del deputato Pasini. Invece che avvenne? Nelle 
Provincie d'Italia dove prima vigeva una legge su que- 
sta materia, il profitto scemò, poiché, mentre nel 1361 
era stato di 32,291,160, nel 18G1 non fu che di 
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38,538,559 ; e in tutto il regno siamo ancora tanto lon- 
tani dall'avere raggiunto i sognati 70 milioni, che nel 
preventivo 1866 questa tassa non figura che per soli 
49,150,000 lire, e nel preventivo di quest'anno non fi- 
gura, compreso il Veneto, che per 53 milioni. Anche 
aggiungendo alla tassa propriamente detta di registro 
e bollo il provento di tutte le altre tasse sui trapasso 
di proprietà e sugli affari, compreso il Veneto, che 
allora non formava parte del regno, si raggiunge ap- 
pena la cifra del preventivo del 1BG3 sul solo registro 
e bollo] 

Il profitto economico di questa tassa ò scopro com 
misurato alla provieniti ii< '. p*e*t, ma qupsta regola 
non valecho quande la li gge :ilt,i.ia La i re '|jihili vo- 
luti, dei quali non è ohe uno la misura delia tariffa 
fina li ruberò ai corto le leggi ebe liacno regolata fi- 
nora questa materia. Xose, non solo par eccesso di 
tassazione, ma pei oscurità e per fiscali'-à diedero 
luogo ad elusioni infinito, a simulazioni dannose agli 
interessi privati, ad oftvaa dei vincoli domestici ed a 
scapito del Benso morale. 

Commendevole è l'idea del ministro di attenuare la 
tassa per gli effetti di commercio ; ma io credo ferma- 
mente ohe egli B'inganni, quando si dice in grado di 
assicurare che otterrà l'aumento di 19 milioni non 
solo con quell'attenuazione, ma coll'elevaro la tariffa 
pei trasferi nienti gratuiti e col moltiplicare le cautele 
riguardo ai tassati, il che equivale a moltiplicar le 
molestie. 

Se le speranze del ministro fossero nate dall'avere 
osservato ohe la legge sarda anteriore al 18G2 fruttava 
più delle leggi posteriori meno gravose, egli non deve 
dimenticare che solo difetto di queste ultime non fu la 
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misura della tassa, e che prima del 1863 te condizioni 
economiche del Piemonte erano tali da non potersi pa- 
ragonare a quelle del regno d'Italia nel 1863. 

Tassa mito e legge semplice, chiara, non vessatoria; 
ecco l'unico mezzo di aumentare il prodotto. Au- 
mento di tassa e di mezzi fiscal!, equivale a ste- 
rilità. 

Il solo registro e bollo, senza i titoli accessori], pro- 
duce in Francia 3S1 milioni. Comparativamente do- 
vrebbe produrre a noi 238 milioni. Per quanto sia mi- 
nore la nostra prosperità, non sarà al certo pressoché 
cinque volte minore, come è la somma di 53 milioni 
che percepiamo. Essi rappresentano non tanto la pro- 
sperità nostra, quanto i difetti della legge. In luogo di 
mutare, ora aggravando ed ora alleviando, in luogo 
di calcolare su condizioni che non esistono più, e di 
illndorci sempre, se non osiamo di consacrare colla 
legge i buoni principii economici, prendiamo almeno 
per guida la legge francese, che, se non mitisaima, è 
certamente logica, chiara, produttiva, e dopo di averla 
applicata, potremo, non foss'altro, conoscere con cer- 
tezza la nostra prosperità relativa. 

Dogane. — Fautori costanti e convinti della libertà 
economica, non bisogna esserlo ciecamente. Lo si fa in 
Italia, applicando improv lisamente il libero eambio 
alle dogane. SÌ dimenticò che, mentre nelle altre tasse 
non si devono valutare cho due elementi, il cittadino e 
Io Stato, nelle doganali si deve valutare anche un 
terzo elemento, che è l'estero ; poiché, se l'interno e 
l'estero si trovano o in identiche condizioni fiscali, o 
in condizioni tanto poco dissimili, che le spese di tras- 
porto bastino a mettere in iatato di parità le merci 
estere colle interne, il libero cambio à sistema civile 
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e proficuo; ma se. all'incontro, l'interno e l'estero si 
troyflno in condizioni fiscali molto diversa ; se, cioè, 
l'interna produzione è molto più costosa dell'estera, 
perchè notevolmente aggravata, applicando il libero 
cambio alle dogane lo ai applica a favore dell'estero, 
0, per dir meglio, mentre si credo di applicare il li- 
bero cambio, si applica il protezionismo a favore delio 
straniero. 

Si c pure dimenticato di fare la debita differenza 
tra quei prodotti che sono comuni all'interno ed all'e- 
stero, e i prodotti esotici che vengono consumati al- 
l'interno, perchè riguardo a questi l'azione governa- 
tiva è più libera, sia per raggiungere un fine sociale 
economico, sia per prendere in mira uno scopo pura- 
mente finanziario. 

Si vede da ciò che nella materia delle dogane non 
bisogna lasciarsi guidare soltanto dall'assolutismo 
delle teorie , ma si deve tener conto di elementi che 
noa dipendono dalla nostra volontà ; e di fatti che im- 
porta di poter dominare nell'interesse della finanza e 
dell'economia generale. 

Cosi non fu fatto in Italia, o i trattati esistenti, 
mentre spiegano in parte il languore della produzione 
interna, danno ragione del meschino provento delle 
dogane, che è di soli 76 milioni, compreso il Veneto. 

E perciò necessario che il Parlamento proceda assai 
cautamente riguardo a convenzioni future, e che il Go- 
verno non lasci prorogar le passate, onde riacqui- 
stare la libertà dì riordinare questa materia secondo i 
veri interessi economici e finanziari del regno. 

Nondimeno io credo che molto possa farei anche a- 
desso per correggere in parta una cattiva diatriba» 
zione di tasse e per semplificare i regolamenti doga- 
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nati, che bodo le due causo di uno sfrenato eontrab- 
bando. 

Infatti, vi hanno tasse lievissime su articoli di limi- 
tato consumo che non offrono allettamento alla frode, 
e Te ne hanno gravissime su articoli di consumo gene- 
rale, dei quali il contrabbando profitta con audacia 
perseverante e con lucro sicuro. 

Seguendo le orme del contrabbando, e abbassando 
immediatamente la tassa sulle merci frodato, in modo 
da scoraggiarlo per sempre, il guadagno 'della finanza 
sarebbe grande e immediato, perchè non siamo nel 
caso di dover attendere un tempo più o meno lungo 
alto scopo che colla tariffa più mite si verificili un au- 
mento di consumo; ma siamo invece nel caso di con- 
vertirò a nostro profitto il consumo che esisto già, e 
che adesso è proda del contrabbando. 

Dovrebbe togliersi, in secondo luogo, la complica- 
zione vessatoria degli attuali regolamenti, perchè, an- 
che quando il frodo non è consigliato dalla entità 
della tassa, è provocato adesso dalle inquisizioni 

Dovrebbe infine rivedersi attentamente la tariffa, 
onde, compatibilmente ai trattati esistenti, verificare 
fino a qua! punto ci sia dato di profittare della libertà 
Che Ci resta, e profittarne. 

Poste. — Quantunque l'istituzione delle poste debba 
considerarsi come un servizio di pubblica utilità, an- 
ziché coma un ramo di entrata, non avvi forse Governo 
civile che non abbia saputo renderle attive. Invece in 
Italia le poste sono passive di 1,272,000 lire. Giu- 
stìzia vuole però che si noti che dal 1866 ad oggi 
questa passività, è diminuita d'un milione, giacché 
era prima di 2,223,284 lire. Ma d'altra porte non 
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posso non avvertire che, mentre prima dell'annessione 
del Veneto le poste rendevano 15 milioni, l'annessione 
del Veneto non ne ha annientata l'entrata che di lire 
600,000, tocche segna on vero regresso. Questo stato 
di cose, prescindendo da cause amministrative, deve 
attribuirsi: 

1° All'eccesso della spesa pel Servizio postale e com- 
merciale marittimo, che ammonta nientemeno che e. 
lire G,160,000; 

2° Allo scapito derivante dal sistema delle franchi- 
gie, e dagli abusi che gli sono inerenti; 

3" Alla tassa troppo alla. 

Quanto al servizio marittimo, non essendo noi pos- 
sessori di colonie lontane, e atendo molto dilatata la 
rete interna delle strade ferrate, non dovrebbe essere 
difficile, mediante convenzioni postali colle potenze 
marittime, di ridurne la spesa. . > 

Quanto alla franchigia, io non esito a proporre 
che venga abolita per tutti, compresi i membri del 
Parlamento. 

Quanto alla tassa, l'averla aumentata non è stato 
solamente un errore economico, ma fu inoltre un er- 
rore politico, poiché il facilitare le comunicazioni epi- 
stolari, equivale al facilitare le transazioni, gli ac- 
cordi, le relazioni e il progresso. 

Dell'errore economico sono prova i fatti seguenti : 

Nel già reame di Napoli il ribasso della tassa da 20 
centesimi a 12 fece salire l'incasso in due anni da lire 
868,000 a lire 1,300,000. 

Nella piccola Toscana la tassa più mite rese attive 
le poste nel 1858 di 700,000 lire. 

In Francia la riduìione della tassa da 40 a 20 cen- 



I 



118 

tesimi, clie fa fatta nel 1848, portò il numero delle 
lettere in dodici anni da 126 a 281 milioni 

In Austria la riforma postale del 1850 fece salire in 
quattro anni il numero delle lettere da 20 milionia 48. 

In Inghilterra, dalla riforma del 1840, le Ietterò sa- 
lirono gradatamente a tal numero che nel 18G4 rag- 
giunsero la somma di 680 milioni, e per la sola città 
di Landra di 170 milioni ; o diedero il benefizio netto di 
40 milioni di lire. 

Di fronte a questi fatti, e avvertendo che della pro- 
sperità materiale d'un paese è gran segno la quantità 
maggiore o minore delle corrispondenze postali, nulla 
ostante il gran numero dei nostri analfabeti, sarà sem- 
pre assai profittevole la diminuzione della tassa esi- 

Le condizioni nostre però ci fanno un debito dì di- 
minuirla gradualmente o non tutta ad un tratto, poiché 
non siamo in grado di subire una perdita forte nel 
momento presente, quantunque certi d'un guadagno 
futuro. Noi non possiamo infatti imitare l'Inghilterra 
ohe potè prescindere dai bisogni finanziari e aspettare 
27 anni per ricuperare il benefizio che le poste le da- 
vano nel 1838 ; ma abbassando tosto la tassa da 20 a 
15 contesimi, lungi dal temere una perdita, possiamo 
essere certi d'un profitto, e renderlo sempre maggiore 
con ribassi graduali. 

Bisognerebbo inoltre profittare meglio di ciò cha si 
faccia delle strade ferrate, e valersi di tutte le corse, 
e non fare talvolta rimpiangere i tempi delle diligenze, 
dei postini e delle staffette. 

Bisognerebbe provvedere, o colluso delle buste bol- 
late o in altro modo, a far cessare le frodi sui franco- 
bolli che non sono infrequenti. 
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Bisognerebbe infino che dal Governo fosse usata la 
più scrupolosa diligenza nella scelta degl'impiegati 
postali, e la più inflessibile severità nella loro disci- 
plina, perchè sta in fatto che da vario tempo l'ammi- 
nistrazione postale è caduta in discredito ; ed è a ciò 
principalmente che deve attribuirsi se si trova in re- 

Per tal modo le nostre poste, in luogo di essere 
passive, miglioreranno come pubblico servizio, e ci 
daranno un profitto maggiore che terrò a calcolo poi. 

Se alla Francia le poste non danno che l'utile netto 
di 13,063,849 lire, ciò deve attribuirsi all'enorme spesa 
dei servizi marittimi. Infatti, il servizio di Corsica, 
quello del Mediterraneo, quello tra Calais e Douvres, 
i vapori transatlantici, la linea da Nuova* York alle 
Antille e il servizio dell'Indo 'Cina costano all'ammini- 
strazione francese lira 24,187,392. Yorrei ebe anche 
l'Italia si trovasse nel caso di spendere molto per lo 
stesso motivo, giacche tali spese rappresentano sem- 
pre una grande floridezza, e sono esuberantemente 
pagate da profitti d'altra natura; ma giacché ancora 
per molto tempo questo voto resterà un desiderio, il 
nostro servizio delle poste, non avendo acarico alcuna 
spesa eccezionale, può certamente mettersi in grado di 
dar l'attivo proporzionale di 6 milioni, in qualunque 
conto voglia tenersi la nostra prosperità relativa. 
Tanto più poi lo debbo sperare inquantochò nel Belgio 
t'entrata lorda delle poste è di 35,300,000 lire, cioè il 
doppio della nostra, con una popolazione cinque volte 

Telegrafi. — Riguardo al movimento telegrafico noi 
siamo in regresso, perchè nel bilancio del 1866 l'en- 
trata telegrafica era segnata 7,450,000 lire; mentre 
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nel bilancio del 18GS non è segnata ohe 5,439,700 

Vero è che nel 18G6 avevamo su questo ramo la 
passività di lire 904,000, mentre nel 1868 abbiamo 
l'attivo dì lire 519,700 ; ma è pur da avvertire che la 
passività del 1866 scompare pel solo fatto dell'econo- 
mia di un milione in dispacci telegrafici del Ministero 
dell'interno; che adesso il Veneto è unito al regno, 
mentre allora non lo era ; e che il piccolo attivo at- 
tualo non ci compensa al certo del movimento tanto 
enormemente scemato. 

Quantunque, come avvertii, l'economia dì un mi- 
lione sui telegrafi siasi già fatta pel Ministero dell'in- 
terno, che spendeva 2 milioni nel 1866, una notevole 
economia sarebbe desiderabile anche negli altri Mini- 
steri, che continuano a- spendere per intero ciò che 
spendevano allora, cioè 1,376,000 lire. 

Principale causa del regresso presente è fuor di 
dubbio il disagio interno e l'arenamento degli affari ; 
ma se è principale, non è sola ; ed à a sperare che 
l'attuale ministro dei lavori pubblici saprà provvedere 
allo scopo che, per quanto dipende dall'amministra- 
zione, si elimini ogni causa di paralisi in questo ser- 
vizio, onde possa riprender vita in migliorate condi- 
zioni economiche e finanziarie. 

Quando penso che dieci anni fa il servizio telegra- 
fico fruttava alla Prussia 241,200 talleri e al piccolo 
Stato pontificio 18,540 scudi, ho diritto di sperare 
che il servizio telegrafico ben regolato debba dare an- 
che a noi una rendita netta di qualche rilievo. 

Fin dal principio di questa parte del mio discorso, 
paragonando eoi francesi i nostri proventi indiretti, 
io mi chiesi se sarebbe soverchio lo sperare almeno 
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on decimo par or» di quei 870 milioni, dei quali com- 
parativamente abbiamo difetto, cioè 37 milioni. 

Non sarebbe soverchio sicuramente. Ma pensando 
alla nostra depressione economica, e al tempo neces- 
sario perchè la produzione si ravvivi e la fiducia dia 
moto e vita agli affari, conterrò in limiti più ristretti 
la mia speranza, e mi contenterò di calcolare un au- 
mento d'entrata di Boti 25 milioni su tutti i rami delle 
indirette complessivamente, persuaso che chi consente 
al ministro l'aumento di 19 milioni sulla sola tassa 
degli sffari, non possa chiamare esagerata una previ- 
sione così modesta. 

Domanderei an poco di riposo. 

MESI DENTE. Si sospenderà la seduta per 10 minuti. 

CASTELLANI. Mi mancherebbe soltanto una parte da 
evolgere, la quale poro dorerà circa un'ora e che è l'ul- 
tima, riguardante l'amministrazione; ma mi sento 
tanto stanco, che prego la Camera a permettere che io 
possa proseguire domani. (Movimenti in vario senso) 

PRESIDENTE. Se lo stato delle sue forze non le con- 
sente assolutamente dì proseguire... 

CASTEL!, IH. Assicuro la Camera cho domani non la 
intratterrò cho par un'ora. 

Foci. A domani ! 

PRESIDENTE. Faccio però osservare che sono soltanto 
le cinque e nn quarto. Mi sembra che si potrebbero 
accordare altri lOminuti di riposo all'oratore, il quale 
poi potrebbe proseguire almeno in parte il suo di- 
scorso. (Sì/ sii) 

CASTELLINI. Pregherei il presidente a voler darepint- 
tosto la parola ad un altro perchè io non posso pro- 
seguire. 

(La seduta è sospesa per 10 iHiduit.J 
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PRESIDIATI. L'onorevole oratore si sente in grado di 
continuare il ano discorra ? 

CASTELLINI. Veramente io non mi sentirei in forze 
bastanti per continuare ; in conseguenza, io invocherei 
l'indulgenza della Camera onde volesse accordarmi 
di continuare il mio discorsa domani. 

Voti. A domani! a domani! 

PRESIDENTE. La discussione è rinviata a domani. 



Tornala del 21 marzo IS«S 



Passo ora alla riforma amministrativa. 

Signori, io sono venato proponendo sìa qui. una ri- 
forma d'imposte cbe fa sparire essa soia la metà del 
disavanzo. Ma l'aumento d'entrata che ne deriva, a che 
gioverebbe se non si chiudesse una volta per sempre 
la voragine dì una amministrazione che tutto ingoia, 
e dopo il pasto ha più fame che pria? 

La canea vera, permanente, fatale di tatti i nostri 
mali finanziari è l'impianto amministrativo del regno; 
ed è causa tanto comunemente sentita, che esautora 
riguardo alle imposte la stessa potestà legislativa del 
Parlamento, non essendo moralmente lecito d'imporre 
nnovi sacrifizi quando si sa che, venendo inghiottiti 
dall'abisso, in luogo dì ridonare la vita non possono 
che prolungar l'agonia; e che mette il paese in uno 
stato di resistenza passiva, per la convinzione gene- 
rale che i sacrifizi sono sprecati, e che durando il si- 
stema presente la pubblica rovina è inevitabile. 

Ragionare dunque di mutazioni parziali, preporre 
imposte, cercare milioni qua e là è fatica buttata e 



124 

Itoltezza crudele, se prima o contemporaneamente 
non s'introducono tutte le possibili economie. Il patri- 
monio del prodigo non gì salva che a condizione d'in- 
frenare legalmente la sua prodigalità; e quando un 
paese non può spendere che sino ad una certa misura, 
se si vuole che il paese viva, a nessun costo, e per 
nessun pretesto, non ai deve nelle spese oltrepassare 

Veramente da molti anni si parla d'economie, e si 
sente ripetere che molte se ne son fatte. Ma posto 
pure che ciò sia, con qnal prò Tennero fatte, e non si 
ha egli il diritto di dirle apparenti ? Dal 1863 al 1865 
si fecero economie per 222 milioni ; ma che importa 
se la spesa venne aumentata di 269 milioni? 0 pnò 
dirsi economia il risparmio di quelle spese che sì sca- 
ricarono sui comuni e sulle provincie? 0 può dirsi 
economia i resecare qualche spesa qua e là, ingros- 
sando la cifra delle pensioni, delle disponibilità e delle 
aspettative? Che importa se dal 1B66 ad oggi qualche 
piccola economìa fu fatta, mentre si verifica che nel 
1866 le pensioni vitalizie ammontavano a 38 milioni, 
e ora ammontano a 49 ; le aspettative e disponibilità 
erano 2 milioni, e ora sono 9 milioni e mezzo, senza 
contare i 3 milioni e mezzo delle pensioni straordina- 
rie del Ministero delle finanze ? 

È dunque giusto di constatare che vere e proprie 
economie non si sono mai fatte, e che anzi la frustra- 
neità dei tentativi passati è giunta persino a far cre- 
dere, come abbiamo udito recentemente in quest'Aula, 
che ulteriori e rilevanti economie non possono farei. 

È opportuno di esaminare la causa della impotenza 
passata, e di questo fallace criterio. 

La causa vera sta in ciò che non si ò mai pensato 
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alle coedizioni essenziali che deve avere una riforma 
amministratila perchè possa produrre l'effetto deside- 
rato. Esse, a mio avviso, sono tre : 

Bisogna in primo luogo eoe la riforma derivi da un 
sistema completo, le cui parti armonizzino tra sà e 
coll'insieme. Pretendere che giovi l'innestare il nuovo 
sul vecchio, il fare mutazioni parziali, il cominciare e 
smettere e cominciare da capo, il mutare gli organici 
lasciando stare la contabilità e viceversa; pretendere 
che possa dirsi riforma il tagliare ima spesa qua e là, 
il mettere in aspettativa alcuni impiegati, il differire 
certi provvedimenti, l'alterare alcune circoscrizioni, il 
fare alcuni tentativi, pretendere in una parola che si 
possa giungere ad un risultato pratico inaugurando il 
sistema delle mezze misure, è disordinare, spostare, 
confondere, non riformare seriamente e veracemente. 

Bisogna in ascondo luogo che la riforma venga fatta 
tutta in una volta, e questa è logica conseguenza del 
dover essa consistere in un sistema uno e completo. 
Oltre di che, ciò à consigliato dalla natura della cosa, 
e dalla convenienza di non differire l'attuazione del 
meglio, e lo è pure dal senno pratico, il quale insegna 
a non dar tempo alla coalizione d'interessi contrari, a 
preferire una sola grossa battaglia alle guerricciuole 
minute, a mettere tatti nelle condizioni medesime, a 
non vessare a punture di spillo, a utilizzare rapida- 
mente il fatto compiuto. 

Bisogna in terzo luogo che la riforma proposta 
ispiri piena fiducia, e che sia perciò di tale natura che 
della sua bontà non possa aversi dubbio veruno. L'im- 
portanza di questa condiziona è tanto più manifesta, 
quanto più gli errori passati hanno sparsa la più grande 
diffidenza nel paese. Adesso infatti non avvi in Italia 
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alcun uomo di tanta autorità da far piegare le menti 
ai concetti Buoi senza esame, e L'esame darebbe luogo 
a nuove proposto, e queste a nuove dubbiezze, e queste, 
a modificazioni tali che qualsiasi sistema anche bene 
imuingiii.it o si convertirebbe in un lavoro a mosaico, 
overrebbemessoìn disparte. Ne siano prova la riforme 
organiche proposte dalla Commissione dei Quindici, e 
da quella della guerra e della marina che sono restate 
lettera morta. Ma quand'anche non mancasse l'auto- 
rità d'un nome, chi oserebbe di proporre al paese una 
rifoima sulla semplice garanzia della propria autorità, 
in momenti corno questi, nei quali sarebbe funesto il 
mettere uu piede in fallo ? Non tutto infatti ciò che 
sembra helloa ordinato nel campo del pensierosa sem- 
pre buona prova noi campo dell'azione, e il dover quindi 
mutare e rimutare, genera disagio, fa perdere credito, 
equivale a tirare il paese di qua e di là senza lasciargli 
prendere la sna via, e al far credere che non si sappia 
ciò che si vuole, mostrando di non sapere ciò che 
si fa. 

Risulti! da ciò che, se ai vuole riformare davvero 
oom'è moralmente e finanziariamente necessario, al 
punto in cui siamo giunti non possiamo far altra cosa 
che prescegliere un sistema completo diverso dal nostro, 
eche ci faccia sicuramente e prontamente raggiungere 
lo scopo dell'economia e del buon ordine che sono ne- 
cessari alla pubblica salute. 

Questo a mio avviso è il sistema francese. 

Obbiezioni in folla potrebbero sorgere ; ma io non 
ne conosco veruna cai non si possa rispondere vitto- 
riosamente. 

Non mettiamo le passioni a lo convinzioni politiche 
in una questione di metodo. Anche quella dell'animi- 



127 

nistrare è una scienza, e non si comprenderebbe per- 
chè non si dovesse apprenderla da chi la possiede, 
mentre a noi la difetto. 

Non facciamo questione d'amor proprio. Se non ai 
dovesse imitare il m^'io 8i cu ' siamo privi, bisogne- 
rebbe chiudere i libri e render muta la storie, e ripro- 
vare i Romani potentissimi che solevano ricorrere alla 
piccola Grecia per aver leggi migliori. 

Non facciamo questione di nazionalità. Dacché pre- 
valse la civiltà moderna, i metodi d'amministrazione 
perdendo il tipo locale, dovettero poco per volta fog- 
giarsi alle nuove istituzioni, al pari dei costumi, delle 
industria, del modo di vìvere ; cosicché sarebbe pne- 
rile l'ostinarsi a non far bene, solo perchè questo bene 
è fatto da una nazione diverea. 

Non facciamo questione delle diverse condizioni po- 
lìtiche, perchè il sistema dell'annuiti strazio ne fran- 
cese ha resistito a tutte le mutazioni del secolo at- 
tuale, e ba fatto prova eccellente col primo impero, 
colla Carta, colla Costituzione del luglio, colla Repub- 
blica, e coU'impero presente. 

Non facciamo questione d'analogia, perchè se è vero 
ohe la Francia è più Borente dell'Italia, questa maggior 
floridezza differenzia i due Stati nelle entrate ; ma 
riguardo alle spese le rende anzi minori per lo Stato 
meno fiorente ; essendo ben chiaro che quell'ani mi ni- 
Htrazione che basta ad un paese dove i commerci, le in- 
dustrie, il movimento, gli affari sono molto maggiori, 
non può non bastare ad un paese che abbia inferiorità 
di progresso economico. 

Non moviamo dubbi sulla buona riuscita, perchè il 
sistema francese fu introdotto altre volte in Italia Hi 
tempi del primo impero, e ha fatto dovunque buona 
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prova, e i vecchi lo ricordano ancora, e nei rivolgi- 
menti avvenuti sopravrisse in alcune sue parti con nomi 
mutati, e ad esso ai deve molto del buono dell'ammi- 
nistrazione lombardo -veneta, e napoletana, e d'altri 
luoghi d'Italia. 

Non diciamo infine cbe il sistema francese ha l'in- 
conveniente d'un accentramento eccessivo; perchè il 
dicentramento è confusione e disordine se si fa con- 
sisterò nella mancanza di nesso e d'impulso comune ; 
perchè il problema d'nn dicentramento che non abbia 
questo difetto, non è solubile finché l'educazione in- 
tellettuale non sia notevolmente progredita presso di 
noi ; perchè le circostanze presenti non sono le più 
adatte a quest'opera quand'anche l'impedimento del- 
l'educazione non esistesse ; e perchè infine, dato pure 
che non sì opinasse così, essendo comunemente attri- 
buito al diceutramento il pregio dì una maggiore eco- 
nomia, nulla impedirebbe di rendere meno compatto 
il sistema francese, raggiungendo l'economia in doppio 
modo, e col sistema medesimo, e per effetto del dicen- 
tramento voluto. 

Se avessimo, o signori, libertà di tempo o di scelta, 
e mezzi tali da pagare senza dissesto le esperienze che 
fallissero alla prova, potremmo darci il piacere di ten- 
tare innovazioni originali, sebbene sia un campo molto 
limitato ; ma dato acche che potessimo far meglio, non 
potremmo mai farlo che troppo tardi, per toccare 
troppo tardi con mano che il meglio è nemico del bene. 

Quanto a me non esiterei un istante, e perciò vi sot- 
topongo uno studio comparativo fra i due bilanci ita- 
liano e francese. Ma quand'anche non vi piacesse la 
mia proposta (sebbene io eia convinto che, non adot- 
tando un sistema completo cbe abbia per sè la causa- 
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orazione del tempo, non ai verrebbe a capo di nulla) 
avrò raggiunto in parto almeno il mio scopo, provando 
che possiamo ependere molto, ma molto meno, senza 
imbarbarirci, e senza ridurci allo stremo, ma solamente 
contentandoci di spendere ciò che apendo uno dei paesi 
più civili d'Europa; e avrò Badilata al ministro delle 
finanze una via per raggiungere quelle grandi econo- 
mie che ha promesse recentemente. 

Ho istituito il mio stadio comparativo sul bilancio 
dall'impero francese del 18GG e sul nostro corrente, 
colla popolazione proporzionale di 40, e 25. 

Cominciamo dal Ministero dell'interno. 

Dal bilancio francese bisogna eliminare a questo 
titolo la somma inerente al servizio telegrafico cbe fi- 
gura altrove nel bilancio italiano ; e dall'italiano la 
somma per Consiglio e archivi di K-aio, che figura nel 
francese in un Ministero a parte. 

Ciò posto, il Ministero dell'interno costa in Francia 
lire 45,003,055, e costa in Italia lire 45,074,123 90. 

Le spese di questo Ministero comprendono nei due 
paesi non solo quelle del servizio in generale, ma auche 
specialmente quello della pubblica sicurezza é delle 
carceri. È quindi opportuno l'istituire un confronto se- 
parato su questi tre titoli' diversi. 

La pubblica sicurezza costa in Francia 7,674,895 
lire, o in Italia 9,2B4,S92. 

Formano parte di questa spesa in Italia 4,255,442 
lire per le guardie di pubblica sicurezza, ed è un ramo 
dì spesa che non figura no qui nò altrove nel bilancio 
francese. Ma se per ciò si dovrebbe eliminare questa 
somma dal nostro bilancio, bisognerebbe del pari, come 
vera specialità, eliminare dal bilancio francoso lire 
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4,453,020, per sovvenzioni alla polizia municipale di 
Parigi e all'agglomerazione lionese, sicché in sostanza 
la proporziono resterebbe la stessa. 

Enorme è quindi la differenza tra la nostra eia spesa 
francese per questo titolo, che in luogo di lire 9,284,392 
non dovrebbe costare a noi che 4,700,000 lire. 

Scnonchè il servizio della pubblica sicurezza es- 
sendo affidato ai carabinieri reali in Italia, e alla gen- 
darmeria imperialc'm Trancia, è giusto ili aggiungere 
alle somme indicate il costo di queste due anni spe- 
ciali che figurano nei rispettivi Ministeri della guerra. 
Costando quindi i nostri carabinieri reali 20,880,730 
lire e la geninrmeria imperiale 37,041,427 lire, la 
pubblica sicurezza esige in Francia una spesa di lire 
34,7(51,322, e in Italia una spesa di Uve 30,1(55,122. 

Ora, sulla proporzione della spesa francese, la spesa 
nostra non dovrebb'essere cho di 21 milioni. 

Spendiamo quindi una somma vistosa più del neces- 
sario, e tuttavia alla pubblica sicurezza è malamente 
provveduto presso di noi, mentre vi è provveduto per- 
fettamente nell'impero francese. Possiamo dunque, e 
con servizio migliore, risparmiare per questo titolo 
0 milioni. 

Nò gioverebbe opporrò l'argomento delle condizioni 
eccezionali, perchè appunto in vista di queste non ho 
aggiunta alla nostra spesa l'indennità alla guardia 
nationaTe e il so}irasoldo alla lineo per li pubblica 
sicurezza, cho trovo notata nel bilancio straordinario 
per la somma di 850 mila lire. 

Se poi non dovessi restare nei limiti del bilancio, 
farei notare ohe, oltre a quanto costa al Governo, la 
pubblica sicurezza costa ai comuni e alleprovinde, per 
lo meno, l'enorme aomma di 23 milioni. 
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Ond'è profusione veramente incredibile, fi tanto più 
strana quanto à di fatto che net cessati Governi asso- 
lali, esclusi i carabinieri, la pubblica sicurezza costava 
la metà di quello che costa adesso, e che nel Napole- 
tano non costava che lire 808,815 50. 

Passiamo alle carceri. 

Esse costano in Francia 17,637,100 lire, e in Ita- 
lia, comprese 230 mila lire per le cellulari che figurano 
nel bilancio straordinario, costano lire 21,898,174 50. 

La differenza è grande, e nondimeno è ancora mag- 
giore ; poiché, mentre in Francia il prodotto dellavoro 
nelle carceri civili è di 4 milioni, e diminuisce d'al- 
trettanto la spesa, il prodotto del lavoro carcerario in 
Italia non è ebe di lire 1,G30,000. 

Siccome sarebbe assordo il prendere questo cifre 
come misura del nomerò dei delinquenti dei due paesi, 
giacebè in tal caso l'Italia con 25 milioni d'abitanti 
avrebbe un quarto di delinquenti più della Francia con 
40milioni, e siccome d'altronde non è grande del pari 
fra i due Stati la sproporzione del lavoro carcerario, 
ebe starebbe ad indicare nen grande la numerica spro- 
porzione de'rei, la differenza è da attribuirsi principal- 
mente a vizio d'amministrazione, vizio che, eliminato 
sull'esempio della Francia, ci ridurrebbe alla misura 
proporzionale di 11 milioni, e ci farebbe risparmiare 
altrettanto. 

So bene del resto quanto può dirsi di speciale ri- 
guardo al maggior numero dei carcerati in Italia, e 
ne terrò conto nelle valutazioni definitive. 

Ora, per compiere il nostro esame sul Ministero del- 
l'interno, consideriamolo nei limiti del servizio, e al- 
Finfhori della pubblica sicurezza e delle carceri che 
abbiamo esaminate un qui. 
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Io questi limiti è giusto di constatare che dal 166G 
ad oggi si è ottenuta nel servizio di questo Ministero 
una notevole economia, perchè, mentre allorala spesa 
complessiva era dì 15,482,242 lire, adesso questa spesa, 
quantunque avvenuta l'annessione del Veneto, non è 
che di 14,121,557 lire. Tuttavia, paragonandola colla 
spesa relativa del bilancio francese, la nostra è ancora 
superiore di 421 mila lire. 

Passiamo adesso al Ministero della giustizia. 

Questo Ministero, compreso il servizio e le spese di 
giustizia civile e criminale in Algeria, costa in Francia 
33,137,510 lire, e non ha iscritta somma veruna nel 
bilancio straordinario. 

In Italia invece, esclusi i culti come in Francia, costa 
lire 29,706.803 30. In propozione non ci dovrebbe co- 
stare the "i. ni, ij'ju lire, liuiique ci costa un di pii 
che si potrebbe risparmiare di lire 9,296,803 35. 

Questo eccesso di spesa è veramente straordinario, 
poiché in Francia 370 tribunali di l' istanza costano 
10,115,1(10 lire, mentre in Italia, meno il Veneto, U2, 
che sono poco più del terzo dei tribunali francesi, co- 
stano più della metà di ciò che la Francia spende per 
essi ; poiché in Francia 2939 giudicature di pace co- 
stano 7,832,200 lire, e in Italia 1GS6 giudicature di 
mandamento (1253 meno chein Francia) costano quasi 
altrettanto, cioè 7,509,350 lire; poiché in Francia il 
numero complessivo dei tribunali che è di 3336, haun 
personale di 10,405 impiegati, e in Italia per 1854 tri- 
bunali (1484 meno che in Francia) il personale è mag- 
giore, perdio è d'impiegati 10,714. 

Questa enorme differenza, già segnalata dall'onore- 
vole Galeotti in un suo lavoro pregevole fino dal 1865, 
non potendo attribuirsi al numero eccessivo dei tribù- 
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nali, come vedremo in appresso, deriva dal cattivo or- 
ganamento della nostra amministrazione giudiziaria, 8 
lo provano le seguenti osservazioni : 

1* In Francia le cosidette spese d'ufficio che am- 
montano presso di noi ad 1,050,147 11 sono per una 
parto messe a carico dei dipartimenti, e per un'altra 
vengono pagate coi profitti delle cancellerie. 

2' In Francia gran parte del servizio delle cancel- 
lerie è pagato coi proventi di queste, e perciò nel bi- 
lancio francese non sono attribuiti a questo ramo che 
3978 impiegati, mentre in Italia a questo ramo ne sono 
attribuiti 6052. Abbiamo, è vero, la soddisfazione che 
la Francia si nega di portare in entrata, come proventi 
di cancelleria, 3,260,000 lire ; ma siccome per darcela 
paghiamo 5 milioni, finiamo coll'avere una perdita di 
circa 2 milioni. 

y In Francia l'amministrazione della giustizia è sus- 
sidiata dalla istituzione dei giudici supplenti che si 
prendono anno per anno fra gli avvocati in esercizio, 
o che sono un anello di congiuntone morale tra la 
curia ed il fflro, mentre questa istituzione manca tu 
Italia. Avviene da ciò cbe, mentre pei 370 tribunali di 
l'istanza bastano in Francia 1671 giudici, in Italia 
per soli 142 tribunali ne occorrono 1041, cioè preci- 
samente 400 di più. 

Quanto al Ministero della pubblica istruzione, esso 
costa in Francia 19,858,121 lire, e in Italia 14,078,8(5 
depurate dalla spesa por lo belle arti cho in Francia 
sono collocate in un Ministero separato. Comparativa- 
mente non dovrebbe costarci che 12,230,000 lire: ci 
costa dunque un di più che potremmo risparmiare di 
lire 1,848,815. 
Molto potrei dire su questo ramo d'amministrazione 
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in Italia. Si è fatto e disfatto, ma si è fatto sempre più 
' male che bene. Non c'è proporzione tra il personale 
amministrativo e l'insegnante; v'ha difetto grandissimo 
nelle scuoio elementari ; la scelta dei docenti rare Tolte 
è stata felice; l'istruzione è in regresso; la disciplina 
è manchevole; le Università sono in numero eccessivo. 
Infatti, esclusa quella di Napoli, ve n'ha diciotto per 
cinquemila studenti opoco più, eoa 660 professori; ed 
esclusa Pavia, Torino, Pisa, Bologna, ve n'ha quattor- 
dici con 435 professori per soli 2397 studenti, osBia 
con un professore per ogni cinque studenti o poco più. 

Ma, stando al compito mio, farò notare che, mentre 
le nostre 10 Università ci costano lire 4,454,172, in 
Francia 7 facoltà teologiche, 'J di diritto, 3 di medi- 
cina, 16 dì scienza, 1G di lettere e 3 di farmacia, cioè 
54 istituti superiori, con costano che 3,768,821 lire. 

Farò notare che l'istruzione secondaria costa pro- 
porzionalmente alla Francia un buon terzo di meno di 
quello che casta a noi, giacché per tutta la Francia 
non costa che 3,141,000 lire, mentre in Italia costa 
lire 4,095,760. 

Farò notare inline che, fatalmente in quel solo ramo 
nel quale l'Italia dovrebbe spendere di più, cioè nella 
istruziono primaria, spende invece molto di meno, cioè 
solamente 2,160,372, mentre la Francia (escluso al- 
trettanto che viene per ciò erogato dai dipartimenti) 
spende 6,863,100 lire. 

Pertanto il risparmio a nostro vantaggio ebe ri- 
sulta dall'esame che abbiamo fatto fin qui è il se- 
guente: 

Per la pubblica sicurezza L. 9,000,000 

Per le carceri n 11,000,000 

Da riportarsi . . L. 20,000,000 
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Riporto . . . L. 20,000,000 



Pel servizio dell'interno . 

Per la giustizia 

Per la pubblica istruzione 



« 400,000 
» 0,300,000 
» 1,800,000 



Totale . . . L. 31,600,000 



E questa grande economia, lungi dal portare seco 
inconvenienti cui dover piegare la testa per dura, 
necessità, porterebbe seco alcuni vantaggi che sono 
meritevoli della vostra attenzione. 

Finora, o signori, per ciò che ha riguardo al Mini- 
stero dell'interno, parve condizione essenziale d'eco- 
nomia la soppressione delle sotto -prefetture. Io mi 
opposi a questa misura, della quale segnalai gl'incon- 
venienti cni sarebbe molto imprudente l'andare in- 
contro pel risparmio di 2 milioni di lire, ne certo, né 

Ora, seguendo l'amministrazione francese, si otter- 
rebbero le economio già indicate, senza bisogno di 
ricorrere a questo pericoloso provvedimento, od anzi 
evitandolo, perchè in trancia ha pur luogo il sistema 
dei sotto- prefetti, che involge non solo una questione 
di servizio migliore, ma ben anche una quistiouo di 
decoro, di morale dignità e di rispetto alla storia per 
molti centri popolosi. Infatti in Francia le botto pre- 
, fettnre sono 2GT, nna per ogni 150,000 abitanti; e in 
Italia (meno il Veneto) sono 134, cioè una per ogni 
164,000; onde siamo tanto lungi dall'avere eccesso 
qualsiasi, che nella proporzione francese dovremmo 
averne al contrario undici di più. 

Lo stesso è da dirsi riguardo allo prefetture che sono 
in Francia 89 e 59 presso di noi (meno ìlVeneto) ; poi- 
ché erano pure 89 in Francia nel 1833 colla media di 
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384,000 abitanti, che corrispondo con esattezza alla 
media nostra presente. Che se in Francia la popola- 
zione è cresciuta d'allora in poi, e non di meno le 89 
prefetture sono bastanti ancora, eviteremo, mante- 
nendo le nostre, la necessità di aumentarle per lungo 
tempo, guadagnando stabilità senza turbare gravi in- 
teressi, e correr dietro ad economìe o perniciose o im- 
possibili. Si noti poi che sole otto delle nostre Pro- 
vincie hanno una popolazione inferiore a 200,000 abi- 
tanti, e che una sola sorpassa appena i 100,000, cioè 
la provincia di Grosseto. Ma le condizioni economiche 
di questa provincia sono al tutto eccezionali, poiché se 
la sua popolazione è scarsn, il suo territorio è vastis- 
simo, e ha un bell'avvenire dinanzi a sò, e sopprimen- 
dola, resterebbero compromessi i sacrifizi del passato 
per la misera economia di 30,000 lire. 

Quanto al Ministero di grazia e giustizia, si è cre- 
duto finora che la causa del maggiore dispendio deri- 
vasse dal numero eccessiva dei tribunali, e si è pen- 
sato di ottenere grandi economie restringendo le cir- 
coscrizioni giudiziarie. 

Non è certo commendevole quell'arte di Governo, 
che veda le questioni più gravi da un lato solo, e che 
per cose d'importanza relativa comprometto principii 
d'importanza assoluta. Ora, l'entità di due o tre milioni 
è meno che nulla, quando trattasi di quel diritto poi 
quale principalmente il paese si assoggetta ai sacri- 
fizi più duri, il diritto cioè che gli sia fatta giustizia. 
Questo diritto è tanto più apertamente violato, quanto 
più i tribunali si allontanano dalle popolazioni^ qtianto 
più la tutela del proprio diventa per esse dispendiosa 
e difficile. Anche poi nei riguardi della finanza, è cal- 
colo falso il non tenere conto del principio che le spese 
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crescono in proporzione delle distanze. Una riduzione 
pertanto delle circoscrizioni giudiziarie, salvo casi di 
speciale eccezione, sarebbe un doppio errore ammi- 
nistrativo ed economico, che dovrebbe essere sempre 
combattuto da chi ha io mira il bene vero, più che il 
bene apparente. 

Ciò posto, è importante che io vi faccia notare che, 
seguendo l'amministrazione francese, all'infuori delle 
quattro Cassazioni che devono essere ridotte ad una 
sola per riguardi d'altra natura, potremmo ottenere 
il risparmio di 9,300,000 lire, che già v'ho messo sotto 
occhio, senza bisogno di diminuire le circoscrizioni 
giudiziarie. 

Infatti, seguendo i dati statistici dell'onorevole Ga- 
leotti, quanto alle Corti d'appello la Francia ne ha 28, 
e l'Italia (meno il Veneto) 18 con 4 sezioni: cioè la 
Francia una Corte per ogni 1,800,000, e l'Italia una 
Corte per ogni 1,332,000 abitanti. Una differenza c'è; 
ma bisogna notare a favor nostro due cose: una, che 
la Francia aveva lo stesso numero di Corti quando la 
sua popolazione, essendo minore, la media sua corri- 
apundova alla medìu nostra presente ; e l'altre, che le 
nostre Corti decidono un numero maggiore di affari 
civili e criminali. 

Quanto ai tribunali di prima istanza noi ne abbiamo 
142, e la Francia ne ha 370. La media degli affari è 
nn poco maggiore presso di noi, poiché ogni tribunale 
francese ne tratta 1333, e ogni tribunale italiano 1400. 
La media inoltre dulia popolazione è in nostro favore, 
perchè la Francia ha un tribunale per ogni 108,000 
abitanti, e l'Italia, meno il Veneto, ne ha uno per ogni 
156,000. 

Quanto infine ai tribunali di mandamento, l'Italia ha 
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1686 pretore, meno il Veneto, e la Francia 2939 giudica- 
ture di pace. La media degli affari è poco diversa, perchè 
Ogni pretura in Italia eie tratta 307, e ogni giudicatura 
in Francia 329. La media poi della popolazione è pres- 
soché identica, perchè in Italia ad ogni protura corri- 
spondono 13,500 abitanti, e in Francia ad ogni giudi- 
catura 13,000. 

Devo adesso chiamare la vostra attenzione su qual- 
che altra effetto del sistema francese. 

Nelle frequenti mutazioni di Ministero cui dà luogo 
il sistema costituzionale, è di grande necessità pel 
buono andamento degli affari che intorno ai ministri 
mutabili venga costituito un personale permanente, che 
conservi i principii e lo tradizioni. A questo concetto 
provvede la Francia colle istituzioni dei direttori ge- 
nerali in tutti i Ministeri. 

In secondo loogn, nella nostra amministrazione vi 
ba mancanza di legame tra gli affari e le circoscrizioni 
diverse. L'Italia, meno il Veneto, è divisa da ogni mi- 
nistro a modo suo. L'interno la divide in 59 provin- 
ole, 193 circondari, 7720 comuni. Le finanze in 5 re- 
gioni pel debito pubblico, G pel contenzioso finan- 
ziario, 14 pel catasto, 13 pel tesoro, 19 perle gabelle, 
44 pel demanio. La giustizia ìa 18 Corti d'appello, 
148 circondari, 1012 mandamenti. I lavori pubblici in 
11 direzioni compartimentali, e in 100 direzioni lo- 
cali per le poste; e così gli altri Ministeri. Questo si- 
stema produce intralcio, confusione, aumento d'impie- 
gati, perdita di tempo e di danaro. 

In Francia ciò noti avviene, poiché, mentre presso 
di noi il prefetto non ba che le attribuzioni della pub- 
blica sicurezza e deD 'amministrazione comunale a 
provinciale, ed è estraneo agli altri affari governativi, 



oigitizfid by Google 



139 

pei quali può dirsi che ogni ministro tenga nelle Pro- 
vincie un prefetto suo proprio, in Francia invece il 
prefetto, tranne quelli della giustizia e della guerra, 
rappresenta tutti i ministri, è il superiore di tutti i 
capi dei servìzi civili, è tramite di tutti gli ordini e di 
tutte te istruzioni, ed esercita in giudizio e fuori tutti i 
diritti governativi. Mentre la libertà non corre peri- 
colo per questa più larga autorità dei prefetti, perchè 
essa è tutelata dalla istituzioni alle quali sono soggetti 
essi pure, e delle quali sono custodi, se ne vantaggiano 
gli affari per la possibilità di definirli sui luoghi, men- 
tre ora si affollano al centro coti ritardo inevitabile e 
con pubblico danno. 

L'atfuale ministro dell'interno provvede ai due in- 
convenienti che ho notati fin qui col progetto di legge 
che ci ha messo dinanzi, e del quale io non posso die 
commendare le basi. 

Apprenderemo infine dal sistema francese due altre 
cose importanti. La prima, a ridurre gl'impieghi alla 
loro giusta misura. Infatti, mentre in Francia non avvi 
che un solo segretario per ogni prefettura ed un con- 
sigliere per ogni prefettura e sotto- prefettura, iti Itali» 
(meno il Veneto) i segretari, in luogo di essere 5!l, sono 
465, ed i consiglieri, invece di essere 193, sono 217. 
La seconda, a liberare l'erario dall'onere di una note- 
vole quantità d'impiegati inferiori. La mancanza di 
distinzione gerarchica presso di noi apre l'adito ad 
aspirazioni che restano frustrate o per mancanza di 
merito o per necessità (ielle cose, ingrossa le file di 
gente inquieta e mal paga, rompe vincoli e vulnera in- 
teressi, spingendo pressoché tutti fuori del paese na- 
tivo, costringe lo Stato a dare stipendi che per gl'im- 
piegati sono scarsi e per lo Stato eccessivi, genera ce- 
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cesso di personale e confusione dì affari, aumenta il 
peso dello pensioni e non risponde ai pubblici bisogni. 
In prova di ciò mi basterà di notare che nel bilancio 
francese all'amministrazione generale dell'interno, ol- 
tre ai prefetti, sotto-prefetti, segretari e consiglieri, 
□un figurano altri impiegati; mentre noi abbiamo 
(meno il Veneto) G28 sotto -segretari, 1154 applicati e 
799 tra usciori e commessi. Certamente anche in Fran- 
cia avvi il personale inferiore pel servizio delle prefet- 
ture; ma in Francia à data facoltà ai prefetti ed ai 
sotto -prefetti di provvedere a questo servizio, e lo 
fanno per modo di abbuonamento, e per la somma 
(noi 186fi) di lire 5,934,000 ; locchò reca tre vantaggi 
grandissimi: !a più stretta economia, il risparmio delle 
pensioni e il trovare impiegati locali che, non dovendo 
rompere vincoli di famiglia e abbandonare i propri in- 
teressi se non l'ambiscono, si contentano sempre d'usa 
posizione modesta. 

Dopo ciò, procede naturale il discorso all'argomento 
delle pensioni vitalizie. 

Le pensioni civili in Francia, compresi 4,800,000 lire 
di rendita per la vecchietta, ammontano alla somma 
di lire 35,074,574. 

In Italia invece le pensioni vitalizie ordinarie am- 
montano a 49 milioni. Ma, oltre a ciò, nel solo Mini- 
stero delle finanze v'hanno pensioni straordinarie per 
lire 3,580,000 ; e negli altri Ministeri le disponibilità e 
le aspettative costano nientemeno che lire 9,513,003. 
Ommettendo di tener conto delle disponibilità e delle 
aspettative dei Ministeri dell'interno, dell'istruzione 
e della giustizia, riguardo ai quali furono già valutate 
le possibili economie, e di quelle dei Ministeri della 
guerra e della marina, sui quali non mi è dato di chie- 
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dora che un'economia complessiva, all'infuori dello 
straordinario delle finanze, resta saropro un peso di 
lire 1,366,667 69 ; cosicché, può ritenersi d'essere nel 
vero valutando a lire 50,000,000 l'importare delle pen- 
sioni vitalizie ordinarie. 

Funesta piaga è questa delle pensioni per le nostro 
finanze, che, sebbene in parte prodotta da condizioni 
eccezionali, tuttavia venne allargata per molti abusi, e 
per la legge fatale delle disponibilità e delle aspetta- 
tive che li ha resi più facili. 

Ad ogni modo, bisogna adesso piegare la fronte, 
trattandosi di diritti quesiti o di pubblica fedo. 

Senonchà c'è modo di ridurre questa, spesa alla 
metà senza offesa dei diritti privati. A questo fine io 
propongo che si chiuda il ruolo delle pensioni attuali, 
come se non dovessero più aver luogo pensioni future ; 
e che se ne faccia operare l'ammortamento mediante 
nna rendita perpetua da pagarsi dallo Stato, calcolata 
sulla media presunta della vita dei pensionati; opera- 
zione che lo Stato dovrebbe garantire e sorvegliare. 
Fino dal 22 gennaio 1806 lo Sciaioja, ministro delle 
finanze, dichiarò di avere già studiato un progetto 
consimile che avrebbe dato allo Stato l'alleviamento 
di 20 milioni, mentre allora le pensioni Don erano ch'e 
di 38 milioni. Non è dunque cosa nuova, ma giù medi- 
tata dal ministro d'allora, e il ministro attuale sarà 
certo in grado di produrre quegli studi, arrivati al 
punto da permettere che venisse precisata una cifra. 
Su quelle basi medesime otterremo un'economia supe- 
riore a 25 milioni. 

Quanto poi alle pensioni future, io propongo ohe 
venga istituito nn Banco governativo con amministra- 
zione separata ed autonoma, perchè cessino d'ora in 
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poi dal far parte del bilancio ordinario, semplificando 
cosi la gestione della pubblica cosa, e ottenendo una 
vistosa economia. Lo Stato all'atto della fondazione 
del Banco non dovrebbe che dare per una rolla sola 
una sovvenzione, diretta a rendere aufficienti le quote 
di rilascio per poter cuminciare il servizio delle pen- 
sioni. Queste quote dovrebbero essere obbligatorie per 
gl'impiegati, e percette mensilmente dallo Stato me- 
diante ritenuta, e da esso versate al Banco. Gli impie- 
gati stessi dovrebbero costituire il Consiglio generate 
del Banco, e disporre dell'amministrazione e dell'in- 
vestimento delle somme depositate. Gli amministratori 
dovrebbero dar garanzia, e tutto dovrebbe procedere 
sotto la sorveglianza governativa e parlamentare. 

Una simile istituzione ha già prosperato nell'ex- 
regno di Napoli, e non potrebbe quindi non prospe- 
rare anche qui . 

Passo adesso, o signori, ad un altro confronto fra 
i due bilanci, a quello cioè della spesa per la produ- 
zione e percezione delle imposte. 

E qui devo deplorare che il nostro bilancio sia fatto 
in modo da non attribuire ad ogni singolo ramo d'en- 
trata tutta precisamente la spesa che lo riguarda. Reso 

Escluso il dazio-consumo e il lotto che non si tro- 
vano nel bilancio francese, per poter formarci nn qual- 
che esatto criterio sugli altri rami d'entrata, è neces- 
sario di eliminare dal nostro esame la tassa sulla ric- 
chezza mobile, perchè la sposa della sua percezione è 
aggiunta alla tassa medesima come aggravio maggiora 
dei contribuenti, onde questo tributo entra separato 
nelle casse dello Stato. Non è un sistema che si possa 
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approvare, perchè dissimula l'aggravio reale del paese ; 
ma è un sistema che sottrae questa tassa al criterio 
della spesa. 

Noti v'hanno del pari termini esatti di confronto fra 
i due bilanci sulla spesa di percezione delle imposta 
dirette, sia perchè il nostro bilancio non dà una somma 
esclusiva per questo titolo, sia perchè nel francese for- 
mano parte delle dirette alcune tasse che uni non ab- 
biamo. 

Siccome però da quanto ho potuto rilevare in pub- 
blicazioni degne di fede la percezione delle imposte di- 
rette nel 1364 e 1865 ci sarebbe costata il 6 40 per 
cento, e siccome la tassa della ricchezra mobile suc- 
cessivamente introdotta , non ha prodotto su questo 
punto alterazione veruna, ritengo che per le dirette 
sia da valutarsi anche adesso la medesima spesa, e che 
kpercerione della lorototalità in lire 158,622,295 con- 
tinui a costarci il 6 40 per cento, cioè lire 10,151,826. 
Quand'anche fossi in errore, proverò in seguito che 
non risulterà differenza veruna nel risultato finale dei 
miei calcoli. 

Premesso ciò, il modo col quale è fatto il nostro bi- 
lancio non si presta che a ripartire su' vari titoli di 
entrata la spesa complessiva che allude a quei titoli, 
onde ottenere la medi», della spesa medesima. 

Due spese complessive sono notate nel bilancio: la 
prima deirammìitinli-iuhne rrterna (M demanio e delle 
tasse sugli affari, che ammonta a 12,645,515 di, e la 
seconda àelVamminìstrazione esterna delle imposte di- 
rette, del catasto, dei pesi e dille misnrc,che ammonta a 
15,847,162, formando un totale di lire 23,402,677 64. 
Levando da questo totale la spesa dolio dirette, e ag- 
giungendo ad osso le spese comuni (776,350) o le stra- 
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ordinarie, meno quelle relative ai censimenti, ai ca- 
tasti e al debita pubblica (6,263,712), la spesa com- 
plessiva rimane di 22,370,913 36. 

Questa spesa dev'essere distribuita sulle successioni 
ereditarie (12,500,000), sui redditi delle manimorte 
(3,400,000), sui redditi di società industriali e com- 
merciali (373,820), sul registro (29,500,000), suite 
lasse ipotecarie (4,250,000), sulla carta bollata e 
beilo ( 24,753,050) , sul patrimonio dello Stato 
(17,034,307 72), e sul provento dei servizi pubblici, 
meno le poste e i telegrati (10,039,861 50), cioè sopra 
una rendita totale di 103,452,629 22 ; e perciò la per- 
cezione di questa rendita viene a costare il 22 per 100. 

Gli altri titoli nostri paragonabili con quelli del bi- 
lancio francese sono i tabacchi, lo dogane, i sali e le 
polveri che hanno una spesa particolare, una comune, 
ed una straordinaria; e dopo questi, le poste e i tele- 
grafi, che, sebbene figurino presso di noi al Ministero 
dei lavori pubblici, sono notati ne bilancio francese, 
come devono esserlo, alla seconda sezione del Mini- 
stero delle finanze. 

Cominciamo dall'esame dei primi : 

I tabacchi danno in Italia l'entrata di L. 93,300,000 
colla spesa particolare di h. 20,720,800 

Le dogane danno l'entrata 

di » 76,681,280 

colla spesa particolare di . n 4,401,260 

I sali l'entrata di ...» 66,000,000 
colla spesa particolare di . n 10,659,043 
Le polveri l'entrata di . . v 2,800,000 
colla spesa particolare di . » 116,700 



L. 238,761,280 
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Senocchè alle spese parti- 
colari di questi rami si de- 
vono aggiungere le spese co- 
muni ai rami medesimi che ai 
trovano se gnate al titolo in- 
ministratone esterna delle 
gabelle, e ebe ammontano a L. 15,377,000 

E inoltre si devono aggiun- 
gere le spese straordinarie re- 
lative ni rami medesimi in • 106,000 

Perciò l'entrata totale di 
questi rami ch'è di ..... • 238,781,280 

ba di fronte la spesa totale 
di • 57,380,803 

Aggiungendo adesso le po- 
sta e i telegrafi, dallo peste 
abbiamo l'entrata di .... 15,500,000 

colla spesa di 16,772,000 

e dai telegrafi l'entrata di » 5,439,700 
colla spesa di » 4,920,000 

L. 79,072,803 259,720,980 



E finalmente, riunendo a queste partite il risultato 
già ottennio riguardo alla tasso delle successioni, delle 
ninminorte, delle società industriali e commerciali, 
delle ipoteche, del registra e del bollo, nella somma 
di lire 76,377,770, che abbiamo veduto costarci il 22 
per 100, ossiano lira lfi,800,0O0, la nostra comples- 
siva entrata paragonabile con quella che trovasi in- 
scritta ai medesimi tìtoli nel bilancio francese è di 
lire 336,096,750, e ci costa la spesa complessiva di 
lire 95,672,803, che corrispondo al 28 55 per cento. 
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Ci siamo messi in grado por tal modo d'istituirò 
un confronto preciso col bilancio francese. 
La Francia: 

Per registro e bollo e accessori incassa 403,322,000 
e spendo 15,231,900. 

Per dogane, sali e polveri incassa 508,768,000 e 
spendo 65,726,965. 

Per tabacchi incassa 233,212,000 e spende lire 
64,826,500. 

Per lo poste incassa 74,422,000 e spende 61,358,151. 
Pei telegrafi incassa 8,850,460 e spende 8,333,460. 
E oltre a questa spesa ordinaria ha la straordinaria 
di 1,255,476. ' 

tante da questi titoli di lire 1,228,574,460, ha la sposa 
complessiva di 217, 381,976, che corrisponde al 17 70 
per cento. 

Pertanto la differenza che corre tra la spesa dalla 
Francia e la nostra pei suddetti rami d'entrata è del 
10, 85 per cento, e il risultato finale a carico nostro è 
nientemeno che di 36,356,000, che potremmo rispar- 
miare amministrando i relativi rami d'entrata come 
vengono amministrati nell'impero francese. 

Né è tutto ancora; poiché noti dovete dimenticare 
che dalla prima somma complessiva di 28,492,677 64, 
che trovasi nel bilancio sotto nome di Atiiministra- 
eionc esterna del demanio, delle tasse sugli affari, 
delle dirette, del catasto, dei pesi e delle misure, ho 
diffalcati fin dal principio di questo esame 10,151,826, 
attribuendole aliti spensi di percezione dello imposto 
dirette nella presunzione che essa ammonti al 6 40 
per cento. 

Ciò posto, voi comprendete che ho il diritto di Bg- 
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giungere integralmente quella somma al risparmia che 
ho indicato fin qui, appunto perchè la ho levata, in- 
tegralmente dai 28,492,677 64 dell'amministrazione 
summentovata ; e perciò i suddetti 3G, 356,000 diven- 
tano 46,497,826; come lo diventerebbero so mi si di- 
cesse che la percezione delle diretto costa assai meno, 
o anche nulla, poiché in questo caso gl'indicati 
26,492,677 64 dovrebbero venire distribuiti o in parte 
maggiore od anche per intero sullo entrato alle quali 
si riferiscono. 

Siccome però nella percezione delle diretto noi 
siamo in grado di poter fare molto meglio della Fran- 
cia, coll'adottare il sistema toscano dei camarlinghi, 
cosi quei dieci milioni possono venire risparmiati por 
intero, e quindi li ho aggiunti ai 3G trovati prima. 

L'adozione del sistema toscano è patrocinata at- 
tualmente dal ministro delle finanze ; e io, lodandolo, 
non posso che incoraggiarlo a non iscostarsi dalle 
pratiche seguite in questa parte del regno, dove tutto 
è proceduto sempre regolarmente in questa materia, 
mentre nelle altre provincie, non solo si è speso molto, 
ma i monc/ii di cassa dal 1862 al 1865 ammontarono 
alla somma di 0,531,757 50. 

Riassumendo pertanto le economie che potremmo 
faro, seguendo il sistema d'amministrazione francese 
e il sistema toscano dei camarlinghi, sarebbero le se- 
Pubblica sicurezza, carceri, interno, giustizia e pub- 
blica istruzione L. 31,500,000 

Pensioni » 25,000,000 

Spese di produzione o percezione . » 46,500,000 



Totale 



. L. io:ì,ooo,ooo 
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A me sembra, o signori, che questa economia aia di 
tale una cifra da determinare l'animo più schivo a 
prenderla in quella grande considerazione cbe merita ; 
perchè, lo ripeto, di fronte all'autorità della cosa giu- 
dicata non può stare l'autorità d'un uomo qualsiasi, 
per quanto fosse buono razionalmente un altro si- 
stèma che da lui venisse proposto; e perchè lo sposta- 
mento d'interessi che viene sempre prodotto da muta- 
zioni di questa natura, sarebbe io tal modo il minore 
possibile e il più tollerato da tutti, corno privo d'ogni 
precarietà d'esperimento, e munito di quel carattere 
di stabilità senza del quale nessuno rinuncia di buon 
grado alle antiche abitudini. 

Né voglio dire, nè mai ne ho avuta intenzione che il 
sistema francese debba essere copiato da noi servil- 
mente e ciecamente, cioè senza tener conto delle cir- 
costanze speciali che potessero raccomandare ecce- 
zioni vantaggiose per la diversità cho corro fra i due 
paesi. In ciò appunto dovrebbe il senno italiano dare 
saggio di sè ; adottare risolutamente il principio della 
riforma da capo a fondo; adottare come base l'ammi- 
nistrazione francese ; e non perdendo di vista lo scopo 
delle sue mosse, mìgli orarla in ciò che per avventura 
avesse ancora d'imperfetto, e adattarla ai nostri bi- 
lanci eccezionali. Anzi questo miglioramento sarebbe 
più facile a noi che agli stessi Francesi, poiché, noi fa- 
cendo tutt'j di nuovo, non avremmo da superare che la 
difficoltà del primo passo; mentr'essi per migliorare il 
presento troverebbero quegli ostacoli minuti che sono 
un nulla per sè, ma che formano un ostacolo grande 
quando sono congiunti. 

Nè voglia negare che i calcoli fatti sui dne bilanci 
possano subire qualche alterazione sul terreno della 
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pratica, ai che venga a ridursi di qualche poco l'econo- 
mia, sebbene, lo ripeto, sembri fuori di dubbio che ciò 
cho basta ad un paese pili animato e più ricco del no- 
stro, debba bastare anche al nostro ; ma se questo non 
nego io, si dovrà pur concedere a me che, ponendosi 
all'opera si potrà forse raggiungere un'economia mag- 
giore dell'indicata. Basta a provarlo il fatto che l'econo- 
mìa di 31,500,000 lire io l'ho desunta dall'esame com- 
pir la diversità del progresso dei due Stati il trovare 
nei Ministeri rimanenti termini di confronto d'appli- 
cazione immediata. Come infatti, ai esempio, parago- 
nare la nostra coita marina francese? Come subordinare 
ad un solo criterio i pubblici lavori, dei quali non può 
determinarsi a priori il carattere di necessità o d'occa- 
sione r Egli è certo però cho quel sistema di organkaeco- 
nomia che ho rilevato pei primi tre, potrà applicarsi an- 
che agli altri tostocbè ai studi dappresso il personale e 
il materiale dei Ministeri medesimi. Mi sembra dunquo 
che la verità stia nel mezzo, e che il meno che potesse 
aversi da un lato bilanciando col più che si potesse 
conseguire dall'altro, sia da presumere che la indicata 
cifra di economie debba restare inalterata. 

Nondimeno siccome può dirsi che abbiamo più car- 
cerati, e in qualche luogo condizioni eccezionali e im- 
pianti che costano egualmente quantunque fruttino 

meno , io farò volentieri un abbuono di 9 milioni, 
e così, senza le pensioni, ridurrò l'economia compa- 
rativa a soli 69 milioni. 

Bisogna però intender bene, o signori, qnal à il vero 
valore della voce amministrazione della quale mi sono 
valso finora. Per amministrazione ho sempre inteso 
non solo ciò che vien detto il sistema degli organici, 
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ma ben anche ciò che costituisco il sistema della con- 
tabilità generale dello Stato. La semplice riforma de- 
gli organici, né potrebbe mai dare le indicate econo- 
mie, nò potrebbe mai produrre l'effetto dell'ordina- 
mento delle finanze, se la contabilità presente si 
volesse mantenere. Anzi questa renderebbe impossibile 
ogni riforma organica, e, quand'anche potesse coesi- 
stere colla riforma medesima, la snaturerebbe per 
moJo da aurae.iturL' il d ho:-. lino. Iuf::t i la l-.mi::iiijii;; 
de! personale prodotta dal nuovo organico sarebbe in 
contraddizione con una contabilità che lo esige assai 
numeroso; la semplicità del primo sistema verrebbe 
compromessa o distrutta dalla complicazione del se- 
condo; e sarebbe corno porro la veste d'un Rigante de- 
forme sullo membra d'una bella persona. Un sistema 
pertanto è strettamente collegato coll'altro, e solo 
la loro reciproca armonia costituisce ciò che dicesi 
amministrazione regolare. Ma, quand'anche si vo- 
lessero considerare separati, tra i due mali dell'or- 
ganico difettoso e della contabilità difettosa sono 
molto più grandi i mali di questa; poiché difetto 
di contabilità equivale a difetto di garanzia, a di- 
sordino sempre maggiore, a rovina finale inevita- 
bile. Io sono tanto convinto di questo principio che, 
mentre deploro il pessimo sistema di contabilità che 
fu seguito finora, ne traggo argomento di scasa per 
molti errori che sono stati commessi. Poiché da que- 
sto falso sistema è derivato se la condizione vera e po- 
sitiva delle nostre finanze è stata sempre un problema, 
se mancano i consuntivi di tanti anni, se spese uscite 
d'improvviso alla luce Inumo alterate le più caute pre- 
visioni, se il disordine finanziario diventò un'abitudine, 
se le illusioni e le paure tennero il campo, e se oggi 
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stesso ti i sputiamo, o Bignori, sopra cifro cl:e sono pur 
troppo di verità relativa. Mentre perduto sulla ri- 
forma degli organici possono ammettersi considera- 
zioni ili tempo e di luogo, sulla contabilità la sola 
cosa da dirsi è che bisogna mutarla. 

Solamente, per non essere troppo lungo, non vi de- 
scriverò, o signori, la confusione e il disordine che 
nascono dall'attuale sistema. Mi basti il notarvi che la 
sua complicazione è infinita; che la ricchezza della 
nostra lingua non ha parole che bastino a dar nome 
appropriato alle note, agli specchi, agli spogli, alle di- 

l)ir>s'.".iZÌO!li ll'llS'H IIIlIUIM clll', ati'os.!: MIO <>li «(sari ili 

ogni parte del regno ; che, dopo un immenso spreco di 
tempo, di personale e ili carta, il sistema alla fine si 
risolve in una scritturazione di cassa, e non già iu una 
dimostrazione dello stato attivo e passivo delle fi- 
nanze; che nota tutto, e non liquida nulla; che il ri- 
scontro preventivo che n'è la basa si converte sempre 
o in un atto inutile, o in una delusione della leggo; 
cho impaccia gli affari, li disordina, li confonde, e 
rende impossibile ogni seria riforma, perchè rende im- 
possibile l'esatta conoscenza della situazione finan- 

Evidente è pertanto la necessita di attenersi per la 
contabilità dello Stato a quel solo sistema che la ra- 
gione consiglia e che è seguito dalle nazioni più colte. 

Questo sistema -è la scrittura doppia, o a bilancio. 

Essa è raccomandata dall'autorità dell'Inghilterra, 
della Francia, del Belgio, e dalla pratica di tutto il 
commercio piccolo o grande. A Napoleone I fa data 
gloiia d'averla introdotta in Francia, e il conta di 
Cavour la celebrò con queste parole : « l'introduzione 
della partita doppia riesce indispensabile ad ogni buona 
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amministrasi une. Questo metodo non permette ritardi, 
uè alterazione Bolla descrizione dei fatti, Tende certo 
il controllo , e lo assicura contro le omissioni e gli er- 
rori. • (Discorso T dicembre 1852.) 

Questo metodo, aggiungo, è una costante e ripetuta 
garanzia ; diffonde in tutti una responsabilità che è 
impossibile di evitare ; semplifica ed agevola Tarami ni- 
stradone in modo mirabile ; dà la possibilità di cono- 
scere, può dirsi, giorno per giorno lo stato del tesoro 
e si appaga di pochi impiagati, escludendo gli oziosi e 
gli inetti, perchè rende razionale il meccanismo del 
calcolo ; fa cessare la necessità del riscontro preven- 
tivo che occorro adesso per 7/10 degli affari, giacché 
ogni conto e controllo a se stesso ed agli altri ; ripar- 
tisco equamente le incombenze e produca un discen- 
trsmento che è condizione dì economia, di speditezza 
e di ordino ; fa cessare la pedanteria del pagare per 
intero allo tesorerie distrettuali e di supplire a] pa- 
gato con mandati di rimborso, giacché basta che ogni 
ufficio locale faccia il suo conto di dare e dì avere e 
ne paghi la differenza ; assicura l'annuo e veridico ren- 
dimento dei conti ; riduce aduna semplice liquidazione 
l'assestamento dei bilanci, e dà modo al Governo di 
tutto vedere e sapere quando vuole, per poter preve- 
nire e provvedere con piena cognizione di causa e con 
fondamento di buona riuscita. 

L'attuala miniatro delle finanze è in questo argo- 
mento sulla buona via. Ma giacche il sistema della 
scrittura a bilancio fu tenuto sempre in Toscana, giac- 
ché i resoconti toscani sono un modello non superato 
dai resoconti francesi, giacché abbiamo in Toscani, un 
personale istruito, ricco di tradizioni e capace d'intro- 
dor la riforma senza arrestarsi dinanzi alle incertezze 




[Iella gante inesperta, il ministro no profitti. Non si 
lasci sedurre da novità, non intraduca mutazioni, non 
si lasci andare a varianti di dubbiosa riuscita, ma pigìi 
il sistema toscano qual era, giacché adeaso non è 
tempo di esperimenti, mcntro sta mallevadrice del 
futuro la buona riuscita del passato. 

Solamente allora i risparmi saranno veri e non ap- 
parenti. Solamente allora si cesserà dal calunniare la 
moralità degli amministratori onesti, perchè non po- 
tranno non esserlo. Solamente allora, in una parola, 
sarà impedito agli abusi d'infiltrarsi nella pubblica 
cosa, e il paese avrà fede nell'avvenire. 

Se non che una qnistione preoccupa gravemente lo 
spirito, quando trattasi dì riformare l'amministra- 
zione, ed è quella degl'impiegati che adesso ne fanno 
parte. Evidentemente molti di questi dovranno per- 
dere la loro posizione, e mentre la più gran parte non 
è in colpa del sistema passato, dovrà portamela pena. 
So però io posso molto concedere alle esigenze impe- 
riose della pubblica salute, non posso concedere tanto 
ila non tenere a calcolo gli onesti servigi resi, le car- 
riere precluse, le speranze perdute, le molte famiglie 
compromesse, e da pretermettere la riputazione dello 
Stato, che di tutti i padroni dovrebbe esser sempre il 
più umano e il più giusto. 

Diro su questo argomento quel tanto che basti a 
lumeggiarlo. 

Prima di alterare il personale esistente, è necessario 
di fissare in modo invariabile 1" basi degli organici 
nuovi, e prima di mettere in attività questi organici, 
bisogna essersi rese le mani libero (indù operare senza 
esitazioni, senza rigirili, nt-)y/.:i roMsteiize più o meno 
legittime, e colla certezza di poter provvedere al pub- 
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blico bene, ledendo il mono possibile l'interesse dei 
terzi. 

A nii\> avvilo. por r.y/;:u:i!!e;v questo scoio, ototir 
rerebbo anzitutto di applicare ai municipi del regno 
la legge sui cumuli del 19 luglio 1S62, essendo avve- 
nuto generalmente che moltissimi già pensionati dallo 
Stato per impotenza, per salute o per altri motivi, 
sono stati ammessi agl'impieghi municipali, e godono 
attuai ni ente la pensione del Governo e la paga del 
municipio insieme, con danno degli altri impiegati 
comunali, col l'apparenza, per molti, d'aver tratta in 
inganno la Corte dei conti, e con pregiudizio di tutti 
quelli che, trovandosi in aspettativa o in disponibilità, 
avrebbero potuto ottenere simili impieghi e sollevare 
da an peso il pubblico erario. Applicata questa legge 
ai municipi, e previa accordo con essi, resterebbe un 
vuoto da riempire cogli impiegati che il Governo do- 
vesse metter fuori di pianta. 

Occorrerebbe inoltre ebe lo Stato invitasse le so- 
cietà delle strade ferrate, alle quali garantisco un be- 
neficio e le istituzioni pubbliche sulle quali esercita 
una tutela, a dargli la nota degl'impieghi che fossero 
vacanti presso di loro, allo scopo di offrire ad esse 
una parte di quel personale di cui dovesse privarsi. 

Avvenuto l'accordo tra lo Stato, i municipi e i detti 
corpi morali, lo Stato dovrebbe proporre gl'impieghi 
vacanti ai propri impiegati da licenziarsi, e so gl'im- 
pieghi medesimi fossero di natura permanente e di 
provento discreto, e venissero ricusati, lo Stato non 
dovrebbe avere alcun altro riguardo per chi li ricu- 

Trattandosi inveco d'impieghi non permanenti, o 
miseri troppo, e non avendo lo Stato altro mezzo di 



OigiiizM &/ Google 



proyvedere, dorrebbe fare l'offerta di tre anni di sti- 
pendio a tutti gl'imppgati che per la mutazione degli 
organici potessero trovarsi fuori di pianta, avessero 
servito un numero d'anni da stabilirsi, e preferissero 
entro un dato termine breve di ritirarsi spontanea- 
mente. Soltanto so le adesioni spontaneo non fossero 
sufficienti, lo Stato dovrcbbo procederò alle depura- 
zioni, e se in questo caso occorresse di licenziare an- 
che alcuni di coloro che avessero servito dieci anni, 
dovrebbe applicare ad essi la legge toscana sulle pen- 
sioni. 

Prima però di procadere al licenziamento od alla 
depurazione, il Governo dovrebbe stabilire la gerar- 
chia del servizio dividendo gl'impiegati in due classi : 
di concetto e d'ordine, come suol dirsi. Questa distin- 
zione 6 reclamata dalla natura degli affari, dal princi- 
pio fecondo delia divisione del lavoro, dal buon ser- 
vizio, dalla dignità dell'ingegno e dal decoro dei pub- 
blici ufii ci. 

Stabilita la gi-rrinhia, I;; r':<]i<-ìn,'ihilitii an\mink!rn- 
tiva degli agenti subordinati diventerà, tanto più facile, 
quanto è necessario che venga stabilita in modo for- 
male. L'impiegato che crede d'aver fatto tutto stando 
all'orario, s osservando mate ri alio ente il regolamento, 
più che un essere ititellìtjfnte, può dirai un au'onia. Lu 
rcsi>i'msal>iiit:\ iO'iricrmtm nnn gli è poso, imi iman!; 
gli eleva l'intelligenza, gli desta l'energia, gli raddop- 
pia lo forze e fa sì che lo Stato con mezzi minori possa 
giungere a maggiori risultati. 

Dopo ciò l'impiegato che fa il suo dovere, dovrebbe 
osser certo che la sua sorte non potesse dipendere 
mai dall'arbitrio di chicchessia ; certo dì salire a mag- 
gior grado conforme ai meriti suoi; certo di trovare 
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sempre nel Governo quei riguardi amorevoli, proscin- 
dendo dai quali non v'ha carriera che si possa seguirò 
con zolo, uè falica che eì possa sostenere senza ram- 
marico. 

Infine bisognerobbo convincersi elio 5 falso il si- 
stema lii traslocare gl'impiegati minori qua e là su- 
tutta la superficie dal regno, col pretesto di consoli- 
dar l'unità. Singular mezzo di procederò all'unità 
spargendo in Italia una classe di uomini resi infelici 
in nome di quella stessa unità che li strappa alle fa- 
miglie, agl'interessi, ngli affetti, alle abitudini nativo ! 

Singoiar mozzo di governare con impiegati che man- 
cano della cognizione la più essenziale, di (lucila cioè 
dui paese in cui sono! Singolare fiducia nelle libero 
istituzioni che converte la diffidenza in sistema, o fa 
pousareagli amministrati che, di fronte agli amministra- 
tori ignoti e venuti da lontano, sono gente conquistata! 
lo lo credo sinceramente; nò l'unità con ciò si conso- 
lida, nò SÌ provvedo al governo migliore. SÌ spendono 
invece milioni sopra milioni; si rende malcontenta la 
classe degl'impiegati che sono le sentinelle civili dello 
Stato ; gì peggiora il servizio ; si separa il Governo dal 
paese, c bìccoiiic nessuno è contento, si deve mutare 
e mutare, o per quanto si muti, lo acoutento rimano, 
All'incontro, seguendo in od orafamente il sistema dei 
1 rasi oolii "pei soli'ufDzi politici di maggiore importanza 
e non condannando ad errare lagrimosamenlo gl'im- 
piegati minori, si rispai mierobbero grandi spese, re- 
sterebbero sufficienti molte paglie che adesso non 
danno dio il pane della miseria; avendo impiegati 
propri,^ le popolazioni sentirebbero meglio di avere 
iSunnn, |,ii!] h Mi);ÌyiiM) h i.-^ui nii'iÈc.siiìii servi rei)! «tu 
con zelo maggiore; il Governo non -dovrebbe perdere 



la metà del sud tempo od udire lamenti e lasciare pre- 
ghiere inesaudite, mentre gioverebbe a tutti gli affari 
la conoscenza degli uomini e delle cose locali. 

Quanto alla somma occorrente pei tre anni di sti- 
pendio ebe bo proposta pegli impiegati die cessassimo 
dall'ufficio, o non avessero diritto a pensione, senipro 
ebe non ci si potesse provvedere cui mezzi straordi- 
nari, non ho difficoltà di proporro che ci sì provveda 
iscrivendo nel debito pubblico il capitale occorrente. 
Anche supposto che fossero necessari ottanta milioni, 
e data la rendita al 50, aumentando il passivo perma- 
nente di otto milioni, lo Stato risparaiorebbe la spesa 
annua di 27 milioni, e non getterebbe sul lastrico chi 
lo ha servito finora fedelmente e in buona fedo. 

Quanto alle quoto di pensione che si dovessero pa- 
gare agli impiegali licenziati, esso andrebbero a formar 
parte di quell'insieme che, socondo ciò che ho propo- 
slo, dovrebbe veniro estinto per mezzo di ammorta- 
mento. 

Senonchò allo trovate economie sì devo aggiungerne 
un'altra notevole ette deve assolutamente farsi nei duo 
Ministeri della guerra c della marina. 

La marina, non ostante le economie proposte dalla 
Commissione ed accettate dal Ministero , ci costa 
34,008,139 52; e la guerra 167,951,500 per 210,000 
uomini, 23,000 cavalli, il mantenimonto per 20 giorni 
della classe 1 84 1 (20,000 uomini) e per CO giorni della 
classo 1842 (30,000 uomini). 

Nel bilancio approvato dalla Camera pel 1807 la 
spesa del Ministero della guerra era stata ridotta a 
142,280,475; ma alla fine dell'anno sali a 158,977,575, 
c quest'anno si accresce ancora di altri !l milioni. 

L'onorevole Biziari, confrontando la forzi' e il un- 
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mero dei cannoni della nostra marina militare con 
quelli della marina inglese, no deduce che la nostra 
non dovrebbe costura clic Jl' milioni ; c confrontaudola 
colla francese, osserva che non dovrebbe costarne che 
51, mentre costa 34,058,129. Uua notevole economia 
è dunque certamente powibile. Ma, dopo la relazione 

moralmente necessaria, onde il paese non possa tu- 
lli sordine. 

Quanto al Ministero della guerra, profano nella ma- 
teria, mi basterà di notare coll'onorovole De Cesare 
the, sulla hase della spesa delle antiche provincia 
sarde, 240 mila uomini non dovrebbero costare elio 
114 milioni ; mi basterà di accennare che col sistema 
già seguito nell'es-regno di Napoli 21(1,000 nomini 
non costerebbero che 1 1 5 milioni ; mi basterà di ricor- 
dare coli' onorevole Co min che nel 1865 con 10,000 
uomini meno della Prussia noi Fqi. indicamo 38 milioni 
di più ; e di aggiungere che 8G.000 soldati non costano 
al Belgio che 35 milioni. 

Ma chi clic i oiidi' aiinorft nifi nrisi-uìi' viih: lY.-- : -n 
della nostra spesa, è il confronto di questa con quella 
dell'anno corrente nell'impero d'Austria dove l'eser- 
cito di terra Don costa che 72,500,000 e la marina non 
costa che 7,500,000 ; in tutto 80 milioni di fiorini che 
al cambio di 2 07, equivalgono a 165 milioni di lire. 
Noi spendiamo dunque 36 milioni e mezzo più dell'Au- 
stria, che pure ha 33 milioni d'abitanti, e che è sempre 
una delle prime potenze militari d'Europa. 

La Co m missili ne parlainc-nb.rc, ben competente nella 
materia, propose molte e notevolissime riforme, e la 
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delta pace, e che la nostra politica deve essere guidata 
dal concetto della neutralità, 6e vorremo giungere dav- 
vero al riordinamento del regno. 

Ad ogni modo, non sarà mrfo creduta eccessiva 1» 
mia domanda di una economia complessiva di 36 mi- 
lioni liti d;[.' Ministeri d-_>:!a punirà delia marina. 

Ora poche parole sulle slrade ferrate. 

Due gravissimi errori, e da deplorar lungamente 
sono stati commessi riguardo alle strade ferrate: In 
s'usimi* e I; yaran/iii rhiltuiidi ica (V.ln S1;ito, che Ih 
sottopone finora al carico enorme di 55,403,125. È 
sempre funesto l'infeudare allo Stato le industrio pri- 
vate, e il giuncare ai dadi della politica quella massa 
di beni che per propria natura ne sono indipendenti. 
Anche poi nel senso economico, era facile provedere 
che, tolta la concorrenza! e lo stimolo dell'interesse 
industriale, sarebbero scomparsi il buon servizio, il 
buon mercato e le economie d'ogni specie. 

Ma se non ci è dato per ora di correggere il falso 
principio che fu seguito, cerchiamo almeno di limitare 
le sue dannose conseguenze. 

Chi garantisce !ia il diritto assoluto di impedire 
tutto ciò cho accresce l'onere della propria garanzia, e 
perciò il Governo con vigilanza illuminata e severa po- 
trebbe in parta alleviare il male presente. 

Senoncnè il Governo stesso ha ripetutamente sen- 
tito il bisogno di più diretti prowedimenti, e ha pre- 
sentato due volte un progetto di legge pel riscatto delle 
strade ferrate. La Commissione incaricata di esami- 
narlo accennò ad altra via, ed il Ministero attuale ri- 
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tirò quel progetto. Ma sembra ch'esso meriti di essere 
studiato (li nuovo, ;ii : r,-ii,'' In basi inulto importanti. 

Per accordo amichevole, si tratterebbe di convertire 
in rendita pubblica 3 per cento le obbligazioni delle 
i>l rade ferrale, meno le lombarde, rientrando al pos- 
sesso dello medesime; si aumenterebbe in tal modo, il 
valore capitale delle obbligazioni , assicurando un 
frutto sufficiente ai capitali impiegati; col dare una 
rendita fissa, il carico diventerebbe fisso, anziché restar 
progressivo ; col dar larga vita e rapido moto al 3 per 
cento si procederebbe ad un interesso finanziario ; si 
acquisterebbe quel dominio o quella piena libertà, di 
azione e di tariffa ebe non ci spetterebbe altrimenti 
t.;inj;ii di qu;.ai un ìccoIo; osi farebbe infine un 
risparmio annuo notevole. 

Infatti valutando il 3 per cento al 39, l'operazione 
il arebbe il benefizio per le romane di lire 1,019,747, 
per le meridionali di lire 12,22!),0lì8, per le calabro- 
sicule di lire 666,802, e per la società Savona di lire 
633,433; in tutto di lire 15,070,061. Anche al corso 
attuale il beneficio sarebbe sempre superiore a 13 mi 
lioni. Per questi motivi è progetto da meditarsi seria- 
mente. 

Ad ogni modo però, o in questo o in altro modo, è 
necossario di uscire dall'attuale posizione dolorosa e 
difficile. 

Conclusione. — E ora, o signori, dopo una sì lunga 
navigazione nel mare delle finanze, raccolgo le vele. 
(Movimento) 

Il problema che ci vien posto è quello di provve- 
dere al disavanzo [ircsunto di 210 milioni pel 1869. 

11 ministro dello finanze con tasse nuovo, enn modi- 
ficazioni nelle tRsss esistali, e con economie giunge* 
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rebbe a provvedere fino alla somma di 162 militi, 
lasciando uno scoperto di 78 milioni. 

Egli non otterrebbe però questo risaltato incom- 
pleto e problematico che con mezzi dei quali vi ho 
segnalati i gravissimi inconvenienti. 

Io, invece, dalla riforma delle ìmpOBte dirette, ot- 
tengo una maggiore entrata di 94 milioni 

Dalla riforma delle indirette una maggiore entrata 
presnnta di 25 milioni. 

Dalla riforma amministrativa (organici, pensioni, 
spese di produzione e percezione delle imposte, e con- 
tabilità) un'economia di 95 milioni, e un'economia 
certamente possibile di 36 milioni nella guerra e nella 
marina. 

Ottengo cioè un'entrata maggiore di 119 milioni e 
nna spesa minore di 131 milioni. Sottraendo dalla 
somma complessiva B milioni di rendita pei tre anni 
di paga da darsi agl'impiegati che si dovranno conge- 
dare, e 2 milioni per la soppressione della tassa sulle 
vetture pubbliche, mi restano precisamente quei 240 
milioni che sono necessari al pareggio. 

Rimane la deficienza che risulterà dal togliere il 
dazio-consumo nei luoghi aperti, al quale ho sostituita 
la tassa di famiglia ad esclusivo benefizio dei comuni; 
ma rimane anche in attivo il benefizia che dovrà ri- 
sultare o dal riscatto delle strade ferrate o da qualche 
analogo provvedimento che tutti sentono la necessità 
di prendere senza indugio ulteriore, per alleggerire il 
peso enorme della garanzia dello Stato. 

Il pareggio dunque è ottennto. E con quali mezzi 
è ottenuto? 

Colla riforma delle dirette, applicando la giustizia e 
lo Statato, senza aggravare di più la proprietà fon- 
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diaria e con lievissimo aggravio della mobile, più ap- 
parente che reale, ma dando all'una e all'altra la cer- 
tezza di nn pronto alleviamento, mediante le opera- 
rioni proposte, togliendo il privilegio, e quindi procn* 
rando l'equilibrio dei capitali; aumentando perciò la 
produzione; mettendo il freno della solidarietà nei 
eomuni, e dando al Governo il modo di far sì che il 
paese basti sempre a se stesso. 

Colla riforma Scile indirette, propugnando i buoni 
principi! economici, diminuendo la tariffa dei tabac- 
chi e delle poste, e ponendo lo norme elio dovrebbero 
seguirsi por rendere più proficuo il sistema dello do- 
gane. Quantunque poi non possa essere che presunto 
l'aumento da me indicato, lio già fatto notare che chi 
concode al ministro l'aumento di 19 milioni nella sola 
tassa sugli affari, ne dovrà concedere soli 25 a me 
che li faccio provenire non solo da un sistema rispon- 
dente alla scienza o alla pratica , ma da tutti in- 
sieme i rami delle indirette, e dall'aumento della pro- 
duzione che ravvivo mediante l'eguale distribuzione 
dei carichi. 

Colla riforma amministrativa, non già proponendo 
cose nuovo ed incerte, ma chiedendo solamente che si 
amministri come amministra la Francia e come ammi- 
nistrò la Toscana. 

Avrei dovuto parlare della riforma interna dal cre- 
dito, ma è discussione intempestiva, finche siamo in- 
feudati alla Banca. Mi basta dire che il monopolio de- 
v'essere il nostro Dclenda Carthago ; avvertire che la 
prima cosa da farsi dev'essere quella di togliere il 
corso forzoso a qualsiasi costo; e notare che, conse- 
guito il pareggio coi mezzi indicati, rialzato il 'credito 
e scemato l'aggio, potremo toglierlo certamente e 
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prontamente, parche tutto si nega a chi età per fallirò, 

Quand'anche poi mi si volesse osservare ohe la mie 
previsioni sul pareggio potrebbero, in parte, non av- 
verarsi, specialmente io ciò che concerne la riforma 
amministrativa, io dirò prima ebe, o esiste la volontà 
risoluta di riformare, o non esiste. Se non osiate, non è 
più questione di potere, ma di volere ; se esiste, ho già 
provato che, tenuto cento di tutto, non bì può non 
riuscire allo scopo. E dirò poi che, quand'anche si vo- 
lesse farmi un diffalco generale eli 40 milioni, que- 
sto vuoto non potrebbe ss oro di pericolo alcuno per le 
finanze italiane. 

Ma ciò che è special mento notevole, o signori, ri- 
guardo ai bisogni dello Stato, è questo: che quanto io 
propongo col sistema ir.msiL'jriu per le dirette, può 
applicarsi dal 1" gennaio decorso, e far entrare, senza 
perdite e subilo, gii arretrati della mobile nelle casse 
dello Stato, e assicurargli fin d'ora la maggiore entrata 
dì 01 milioni; mentre i problematici milioni del ma- 
cinato non co [muderebbero ad incassarsi che ael 1S69 ; 
o che quanto alle hi tre riforme, quelle da me proposte, 
avendo il vantaggio di procedere da un sistema com- 
pleto, potranno attuarsi più prontamente e con mi- 
noro difficoltà di qualunque altra riforma che non a- 
vesse un tale vantaggio. 

Ma se, per risolvere la questione finanziaria, ho por- 
tato in essa, o signori, la giustizia noi tributi, la li- 
bertà economica, ed esempi d'amministrazione auto- 
revole, una cosa non posso portarci io, ma tocca por- 
tarla a voi, ed è ciò che nasce dalla giustizia, dalla 
coscienza, dal senno, dall'energia inilessihile, dall'ope- 
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rositi indefessa, dalla concordia nell'unico scopo di sal- 

Perciò, se accogliete le mie proposte, io vi prego a 
prescindere in questa circostanza solenne dall'interno 
regolamento, giacché le unioni create dalla sorto non 
fruttano, e i corpi deliberanti possono poco senza 
il fecondo principio della divisione del lavoro. Questa 
divisione è stabilita in Inghilterra, ed è da luogo tempo 
desiderata da tatti noi. 

Vorrei quindi che venisse aperta la sottoscrizione 
volontaria dei deputati a quella speciale materia dello 
finanze dellaquale preferissero di occuparei, formando 
così altrettanti comitati speciali, con facoltà data ad 
essi di chiamare nel proprio seno anche !e persone 
competenti del di fuori, non essendo la scienza e la 
pratica un privilegio speciale della deputazione po- 
litica. 

PRESIDENTE. Scusi, adesso sarei obbligalo a chia- 
marlo alla questione. Mi pare che abbia sufficiente- 
mente spaziato in un vasto campo. 

Voci. Ha finito, 

C15TFLLSM. È la mia conclusione. Domando di po- 
terla formulare. 

PRESIDIATE. Ma se volesse entrare nella discussione 
per la riforma del regolamento della Cameni, carne mi 
pare che accenni, io sarei tenuto ad oppormi. Per que- 
sto vi è già una Commissione incaricata di riferire. 

CASTELLANI. Le assicuro che per finire mi bastano 
tre minuti. 

Le principali materie anlle quali la sottoscrizione 
do vrebb 'essere aperta, sarebbero : 

1' La responsabilità ministeriale; la limitazione da 
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imporsi per legge alla facoltà di provvedere per de- 
creti reali ; e la limitazione della spese straordinarie ; 
2" Il sistema transitorio da me proposto nella dì- 

3* La riforma definitiva per l'accertamento della 
ricchezza fondiaria; 

4° La riforma definitiva per l'accertamento della 
ricchezza mobile; 

5* La riforma della tariffa o dei regolamenti delle 
imposte indirette, comprese le poste ed ì telegrafi; 

6° La riforma a miniai stratta organica, a quella 
della produzione e percezione dello imposte indirette, 
snlle basi del sistema francese ; 

Y La riforma dell'amministrazione della guerra e 
della marina a scopo d'economia; 

8 - La riforma di;ì;;i ?n:it:LÌij|i;à generale dello Stato, 
sulla base del sistema toscano della scrittura a bilancio; 

9° La riforma, proposta pure dal ministro, per la 
percezione delle imposte diretto sulla base del sistema 
toscano dei camarlinghi; 

10. La riforma della leggo di disponibilità e d'aspet- 
tativa, e la riforma delle pensioni sulla base dell'am- 
mortamento per le esistenti, e della fondazione di un 
Banco per le future; 

11. Le diapouìzioni perla riduzione e depurazione 
degl'impiegati, e per fissare la gerarchia dei rima- 

12. Le disposizioni pel riscatto delle strade ferrate, 
o per altri provvedimeli ti diretti a diminuire il peso 
della garanzia dolio Stato, e a rianimare l'industria 



Signori, ho finito. Se gradite la mia proposta, rom- 
pete gl'indugi e gli ostacoli ; ponetevi all'opera corag- 
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giosamente, risolutamente, Henza guardare addietro, 
coll'unico proposito di riordinare e salvare l'Italia. Io 
vi scongiuro, o signori, a non assumervi la tremenda 
responsabilità di accogliere la proposte ministeriali, 
che danno l'ultimo colpo alle forze me del regno, 
senza rifornire l'erario; mentre avete dinanzi un rior- 
dinamento che rispettala produzione, e l'accresce, e dà 
un provento grande e immediato. L'Italia attende la 
vostra decisione con febbrile ansietà. Salvatela; e 
assicuratevi, salvandola, una gloria immortale. 

Con profonda gratitudine, io vi ringrazio, o signori, 
della vostra lunga e costante benevolenza. {Bene! 
Bravo l) 



Tornata del SS marzo 1868 



Signori, 



Sarò brevissimo. 
"Il signor ministro non mi confutò sul tsrrono dei 
principii, e non è poca soddisfazione per me; ma in- 
voce mì ha combattuto colle cifre alla mano. Egli ha 
voluto provare che sono illusorie le economie che io 
mi attenderei dal sistema francese; egli ha voluto 
provare che non sono veri i miei calcoli sulla riforma 
delle imposte dirette; egli Qualmente dichiara che a 
torto l'ho accasato di errore aritmetico nella tassa 
sulle entrate. 

Rispondo brevemente a questi tre punti. 

Il mio studio comparativo sul bilancio francese, come 
ho detto, e come è stampato nel resoconto ufficiale, è 
stato fatto sul bilancio preventivo francese del I8E6, 
ed è stato fatto unicamente su tre Ministeri : sul Mini- 
stero di grazia e giustizia, sul Ministero dell'intorno, e 
su quello della pubblica istruzione ; di più à stato fatto 
tulle spese di percezione e di produzione delle imposte. 
11 
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sta economie ebbe in vista il bilancio francese. Ag- 
giungerò a.uzi di più ebe la stessa Commissione dei 
Quindici propose economie per 11 milioni, non com- 
preso 1 milione per aspettative, sulla base del sistema 
francese pel Ministero di grazia e giustizia. 

Ora, egli è certo che non si possono nè alterare 
questi fatti nè farli sparire mediante confronti gene- 
rali che io non ho fatti, e prendendo a baso un bilancio 
di eccezione anziché un bilancio normale. 

Venendo adesso alle cifre esposte da me sulla ri- 
forma dello imposte dirette, dichiaro al signor mini- 
stro che le mantengo pare rigorosamente. 

Il signor ministro riduce a 300 milioni k cifra da 
me esposta sul debito pubblico ed altri interessi dello 
Stato in 350 milioni. 

Ma bisogna notare che, come consta dall'allegato 
al progetto di legge del macinato, le rendite inscrìtte 
sul Gran Libro sono presso a poco 320 milioni. Biso- 
gna notare di più che, avendo io levata intieramente 
la lettera A che comprendeva la rendita pubblica de- 
nunziata, ho il diritto di rimetterla qui per intiero. 
Ed oltre a questo, bisogna aggiungere la rendita che 
si deve inscrivere per effetto della legge di conversione 
dell'asso ecclesiastico, le obbligazioni ecclesiastiche 
che furono già in questa Camera calcolate in 11 mi- 
lioni dall'onorevole Nervo, il debito dello Stato alla 
Banca, ed altro. 

Riguardo ai 150 milioni successivi il ministro dice 
che sono un duplicato, od in corto modo ha ragione, 
perchè fu inesatto il mio dire che comprendevo in 
essi le pensioni e gli stipendi. Rettificai subito l'ine- 
sattezza nel resoconto ufficiale. Ma ottengo i suddetti 
150 milioni colle obbligazioni di società ferroviarie ed 
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altre, e coi depositi delle Banche, delle Casse di ri- 
sparmio, e con altri tìtoli. 

, Mantengo del pari i 160 milioni delle esenzioni, per- 
chè, se figurano in una cifra maggiore, ciò derivò da 
uno sbaglio materiale contenuto nella relaziono del- 
l'onorevole Accolla, essendo cho per lare questa dedu- 
zione, venne compresa la lettera A delle rendite per- 
petue e poi non venne dedotta, dimenticando che la 
lettera A non è privilegiala d'esenzione. 

Quindi io sostengo che l'ente impollinile generale 
della ricchezza mobile è dì un miliardo e 400 milioni, 
c tanto più lo sostengo, che non ho computato in que- 
sto calcolo nè il Veneto, nò il 4 per cento delle spese 
d'esenzione. Avverta poi la Camera che anche 50 mi- 
lioni di differenza avrebbero ben poca importanza nella 
materia. 

Non è poi vero quanto il ministro asserisce, che io 
intenda di aggravare notévolmente la ricchezza mobile. 
Io invece la allevio, e lo provo. 

Col sistema attualo, nel 1868 per la ricchezza mo- 
bile i contribuenti devono pagare il secondo semestre 
del 1866, poi tutto l'anno I8GT, poi la sovrimposta, 
poi il 4 per cento di centesimi di riscossione, cioè 4 
più 8, più 4 di sovrimposta, che fatino 16, più 04 cen- 
tesimi di riscossione, cioè, in tutto, il 16 64. Nel 
1869 i contribuenti dovranno necessariamente pagare 
l'imposta del 1868 e mezza quella del 1869 ; nel 1870 
dovranno pure pagare l'imposta del 1860 e mezza 
quella del 1870; per conseguenza per tre anni ì con- 
tribuenti della ricchezza mobile, nello stato attualo 
delle cose, dovrebbero pagare il 16 e 64 per cento. Io 
invece, condonando l'arretrato, non li faccio pagare 
cho il 15 per cento, compresa la sovrimposta; per 
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conseguenza non è vero che io annienti il carico loro, 
ma lo diminuisco, ed inoltre do loro il vantaggio della 
detrazione reale del passive, e lo stesso 15 lo im- 
pongo in via provvisoria, poiché l'accertamento defi- 
nitivo, allargando l'ente imponibile, scema l'aliquota. 

E noti inoltre il miniatro che allevio anche la ren- 
dita pubblica, che è stata lealmente dichiarata in Ita- 
lia, perchè essa pure paga attualmente la sovrim- 
posta, e per tre anni resta aggravata del 16 61 per 
cento. 

Non è poi vero finalmente che io alleggerisca la 
fondiaria, perchè io costantemente dichiarai che la 
fondiaria, resta qual è, come non è vero che io abbia 
pensato di alzare l'aliquota del IO per cento. L'ali- 
quota mìa, nello stadio provvisorio, è state sempre da 
me ritenuta un'aliquota fissa. Falso è quindi che io 
voglia portare la ricchezza mobile a 196 milioni, come 
dice il ministro, mentre ho sempre dichiarato che per 
la ricchezza mobile deve essere invariabile la cifra di 
140 milioni, compresa tutte quanta la rendita pub- 
blica. Non saprei quindi comprendere l'asserzione del 
ministro che il capitale fuggirà. Il capitale non fogge 
la tessa, ma fugge ii pericolo. Pitt ha salvato l'Inghil- 
terra, imponendo la rendita del capitale dello per 
cento; egli cosi ha salvato il debito pubblico, ha sal- 
vato il capitale, ha salvato lo Stato. 

In sostanza io non aggravo la mano che su coloro 
che furono finora ingiustamente privilegiati, diminuisco 
realmente la mobile, e preparo la graduale e sicura di- 
minuzione delle imposte dirotte. 

Quanto poi alla tassa di famiglia, il ministro disse 
che in Firenze ammontava al massimo di 1700 lire, e 
ha ragione ; ma io intesi di parlare di quella delle cam- 
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pagne e lo rettificai nel resoconto officiale. Ciò del 
resto non ha alcuna importanza per la mia argomen- 
tazione, in quanto che io teneva a provare che la 
tassa di famiglia in Toscana non era per sua natura 
proporzionale. 

Ed ero e sono nel vero, perchè, toccato l'ultimo li- 
mite della scala graduale, per nessun contribuente 
questo limite poteva oltrepassarsi, quand'anche avesse 
avuta una rendita di milioni. 

Il ministro disse che io esagerai il lucro della Banca, 
pel caso che le venisse affidato il servizio dello teso- 
rerie. Questo è un calcolo di apprezzasi one. D mini- 
stro crede che, dando alla Banca un miliardo da ma- 
neggiare per conto dello Stato, la Banca non debba 
aumentare la sua circolazione che dì 30 milioni. Io 
credo che l'aumenterà notevolmente, enormemente di 
più; ma questa è questione che nò egli né io possiamo 
risolvere fuorché per modo d'ipotesi. Se la legge verrà 
approvata dalla Camera (che Dio non voglia!}, l'avve- 
nire dimostrerà chi di noi due sarà stato miglior pro- 
feta. 

Ora qualche parola riguardo all'errore aritmetico 
della tassa sulle entrato, e finisco. 

Nulla ostante ciò che il miniatro ha detto, sono ben 
lungi dal ritrattami su questo punto. Anzi confermo 
ciò che ho dichiarato nel mio discorso. , 

La rendita dei terroni che il ministro annunzia es- 
sere di 830 milioni, non è effettivamente che di 728 mi- 
lioni. È cifra ufficiale risultante dal bilancio d'entrata, 
e che ha la controprova nella stessa somma di 92 mi- 
lioni che il ministro deduce, i quali corrispondono ai 
728 milioni che io dichiarai. Ne ho poi un'altra prova 
diretta. Infatti, se la rendita dei terreni fosse realmente, 
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come il miniatro dice, di 830 milioni, l'imposta dei ter- 
reni attuale non sarebbe di 113 milioni, ma dovreb- 
b'essere invece di 128 milioni e mezzo. Nò il ministro 
può dirmi chn egli spera di avere un aumento per ac- 
certamenti futuri, perchè i calcoli basati sulla spe- 
ranza non autorizzano a conteggiare cifre precise. An- 
che l'onorevole Scialoja cedendo ad una speranza 
scrisse in bilancio 37 milioni per la ricchezza mobile, 
senza il Veneto, e poi l'effetto fu che 32 milioni spari- 
rono, e che' non fa collcttata una rendita di 400 mi- 
In secondo luogo il ministro spera di raccogliere 
100 milioni di annualità attive sfuggite finora; ma io 
credo che questa non sia una speranza attendibile, 
perchè il proprietario non ha nessun interesse di de- 
nunziare il proprio debito per risparmiare l'8 por cento, 
il quale per la deduzione dei due ottavi si riduce al 6 
per cento. 11 suo interesse al contrario è di non de- 
nunziarlo per non dovere poi rimborsare dell'8 per 
cento il suo creditore, per non mettersi in urto con 
questo, e per non far sapere i propri segreti. 

Anzi a questo proposito dirò che il ministra delle 
finanze probabilmente incorrerà in una notevole per- 
dita, in quanto che sarà assolutamente impossibile di 
negare ai proprietari il diffalco di quei chirografi cho 
sono colpiti per altra parte dalla tassa sulla ricchezza 
mobile. 

In terzo luogo non ammetto la possibilità dì colpire 
la rendita pubblica colla tassazione proposta dal mi- 
nistro nella misura di 300 o di 210 milioni. Non l'am- 
metto positivamente. Credo al contrario che il sistema 
ministeriale' farà emigrare tutta quanta la rendita pub- 
blica dei grossi capitalisti, e non arriverà acolpire che 
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quella dei piccoli; ed avrei per Taro e grande mira- 
colo se il ministro ne potesse colpire 150 milioni. 

Un'ultima osservazione laro al signor ministro, ed 
ò questa. 

A tenore dell'artìcolo 32 della logge- sulla ricchezza 
monile, le annualità passivo Tanno sempre dedotte 
dalla rendita imponibile, depurata prima dei duo de- 
cimi. Ora, invece, il ministro che cosa fa? Dalla ren- 
dita imponibile sottrae prima gl'interessi del debito 
ipotecario e l'imposta depurata dei dne decimi, e dopo 
questa sottrazione discrimina, o deduce i dne ottavi. 
Ma questo è positivamente contrario all'articolo 32 
della legge sulla ricchezza mobile, e dà la differenza 
notevole di 10G milioni. 

Queste quattro osservazioni, che feci brevemente al 
ministro, dimostrano che bisogna detrarre dal suo cal- 
colo più di 500 milioni di rendita, e dimostrano del 
pari che, reintegrando eoa una scrupolosa esattezza il 
calcolo mio, esso dà il seguente risultato. 

La terra e i fabbricati sono 1008 milioni, dedu- 
ccndo i 2/8 in 252 milioni, restano 746 milioni; dedu- 
cendo la imposta depurata dei 2/10 (128 milioni), re- 
stano 618 milioni; deducendo il debito ipotecario in 
300 milioni, perchè in questa cifra il ministro lo con- 
fessa nella relazione della leggo coll'entrata, restano 
318 milioni. 

Imponendoli all'8 per cento, danno 24,440,000 lire. 

Ora, o signori, io aveva dotto nel mio discorso 25 
milioni e mezzo. Vede adunque la Camera che io posso 
mantenere risolutamente il mio calcolo, perchè la dif- 
ferenza non è che di 60,000 lire. 

Dunque è realmente certo che il- ministro 'perde sei 
milioni, e il reato del mio discorso su questo punto 
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toma a capello. Se il ministro arriverà ad in cassare 
la tassa per 150 milioni di rendita pubblica, guadagnerà 
6 milioni, ma non 42 uÈ 45, com'egli ha dichiarato. 

Se non che questo stesso guadagno può risolversi iu 
una perdita seria. 

Infatti il ministro ha dichiarato che mette la rendita 
dei terreni e dei fabbricati in seconda categorìa, alla 
lettera _ZJ; ma non ha forse avvertito che la seconda 
categoria ha il privilegio dell'esenzione delle 100 lire, 
e delle prime cento tra le quattro e le cinquecento, 
cosicché la tassa non comincia che a 533 lire. Ora è 
immensa la quantità dei piccoli proprietari in Italia, 
e, dovendo necessariamente accordar loro l'esenzione 
suddetta, lascio giudicare alla Camera quanto debba 
diminuire l'ente imponibile. 

Ora giudichi la Camera sullo cifre rettificate dame. 

Commissione, alla quale in ogni momento sarei pronto 
a dare gli schiarimenti opportuni. Io sono ben lieto 
d'aver potuto mantenere l'esattezza delle mie cifre. 



defluitivi! io Hggnivriri In rii:ilira/.n mobili! iìr;lli>ru'vij|0 I L\ir.- 
■■i.'i:iio ■ i;e r.ul M^ti: 1:1:1 ildinilivo io aon poteva determinare 
rnli.-y.ictn: o:n ?' ir, i-M ] oc>fv:i. lirrch'i-'i] Le. ]><:!: ' ;d- 
tribuisce alla riforma l'effetto contrario di cii> chi' deve pro- 
durre? — Godo che con si possa toafutnrmi che cosi! — II 
vero è questo solo. Nel mio sistema transitorio la ricchezza 
inobilenon pLiRÌLLTuthe che il li pt'r U[l) (tra lui yurta e sovrim- 
posta) o per breve tempo, mentre ora per tre anni deve pagare 
il 16. 64 per 0(0. E ut] mio tiiteiaii Ji-imilivo pagherebbe mollo 
di meno, e non di più, perche appunto le riforme proposte ten- 
dono tutto a dilatare l'ente imponibile e quindi a diminuire- 
rallqrota.) 
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